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iSìno dalla fine del IV secolo dell' era nostra f edificio del 
Romano Impero andava per la sua slessa mole sfasciandosi; e 
sotto le rovine di esso restavano seppellite quelle stesse leggi 
imperiali, che dovevano poi nel secolo XI essere dissotterrale in 
Amalfi., e far rivivere il grand' albero dell'antica Giurisprudenza. 

Se non che, fuggendo agli orrori della barbarie, ed all'incur- 
sione dei barbari, una mano di gente morigerala ed industre, per 
aver sicuro un nido di libertà o di pace, non ebbe modo a for- 
marselo, che in mezzo all'acque: d'onde sorgeva affatto vergine 
e nuova una immortalo Repubblica, che, divenuta mano mano la 
sposa e la regina dell' Adriatico, si trovò, per la prima in tutta 
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l'Europa, nello circostanze, a nel più stretto bisogno, di essere 
vivamente impegnala ad assicurare il buon governo delle circo- 
stanti foreste : prima, per la costruzione delle sue proprie case, e 
dei suoi palagi ; poi, per la costruzione delle nari, che le avessero 
dato mezzi lento di florida commerciale esistenza, quanto di pre- 
valente difesa contro gli assalti, e le gelosìe dei vicini. — Fatto 
sta, die jier un tale concorso ili verità storiche, e di speciali mo- 
lisi, le leggi Venete sono le prime, cui si debba ricorrere per 
poter continuare la storia della forestale Noraosofìa. 

Fermatomi perciò sulla base di questa considerazione, non 
ho punto esitato a volermene assicurare col fatto, e mercè ap- 
punto le più che ventenni cure e fatiche nel raccorre notizia sul- 
I" origine e sulle vicende dell' Amministrazione boschiva nelle pro- 
vinole venete, e più di lutto mercè la più paziente indagine 
e studio degli atti del Senato, e del Consiglio de' Dicci, e della 
Relazioni e Terminazioni dei veneti Magistrati, c ti' altri alti pub- 
blici, attenenti all' azienda pubblica delle foreste : ho potuto con- 
vincermi, come dal ceppo dell' antica giurisprudenza forestale, e 
quasi dalla sepolta coppaja di quel grand' albero, rampollarono na- 
turalmente gli ordinamenti boschivi compresi nei primissimi Sta- 
tuti veneti, e come poi da questi primi rampolli, nutriti dal palrìo- 
lismo d'una Repubblica previdente e gelosissima della conserva- 
tane delle sue foreste, si svolgessero mano mano, e progredissero 
dì secolo in secolo (lino alla pubblicazione del Decreto italico 
4811, che diede nuovo assestamento alle cose forestali d'Italia) 
quelle robuste istituzioni, die diedero sussistenza ed incremenlo 
all'esteso patrimonio boschivo, di cui essa Repubblica avevo do- 
tato la sua poderosa marina, ed Ì cui superstiti giganteggiano tut- 
tora sui nostri monti, e lungh' esso il veneto litorale. Proseguendo 
quindi con sempre maggior impegno in sifl'atti sludj, m' ebbi pur 
l'agio di scoprire: l'origine delle «Verse radicali riforme, ebe il 
veneto regime forestale ebbe a subire in corso di tempo ; gli ef- 
fetti che ne derivarono, e le conseguenze da dedurne a norma 
di ogoi ben regolato governo boschivo presso qualunque siasi 
Nazione, Fornito cosi di materiali preziosi, Don ho potuto resistere 
all'idea di compilarne la storia, e, per non mancar all'assunto, 
mi diedi a ripartire il complesso del mio lavoro, e distinguerlo, 
nell'epoche ili cui anticipo l'indicazione a maggior lucidezza del 
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Saggio, che trepidando sto per offrire. Son elleno le seguenti : 

I. Antico regime boschivo (dal (197 al 1379). 

II. Amministrazione del Magistrato dei Giustizieri Vecchi e dei 

Proveditorì alle legne, ed emancipazione dei boschi nazionali 
(dal 1380 al 1452). 

III. Istituzione del Magistrato dei Pro?c di tori alle legne e boschi, 
e prime riforme del regimo boschivo (dal 1453 al 1500). 

IV. Direzione forestale sostenuta dal Consiglio ile' Dieci, ed inca- 
merazione dei boschi d'alto fusto per uso della marina 
(dal 1501 al 1550). 

V. Riorganizzazione del Magistrato alle legne e boschi; sue at- 

tribuzioni; e sistema delle condotte pubbliche (dal 1551 
al -1600). 

VI. Seconde riforme forestali; direzione tecnica del Reggimento 
dell'Arsenale; risorgimento dei boschi pubblici, e vendita e 
decadimento dei comunali (secolo XVII). 

MI. Riassetta mento dell'economia boschiva; slato della medesi- 
ma; guardiatico pubblico; organizzazione dei boschi del- 
l'Istria (dal 1701 al 1791). 

Vili. Riorganizzazione generale dell' Amministrazione forestale 
(dal 1792 al 1797). 

IX. Regime forestale provvisorio sotto il dominio austriaco (dal 
1798 al 1805). 

X. Regime forestale provvisorio sotto il dominio francese, fino 

alla promulgazione del Decreto italico forestale 1811. 

Intorno poi alla divisione di tali epoche, è necessario ben 
avvertire preliminarmente, che: quanto alla prima, cioè precisa- 
mente per i primi sette secoli della Republica, siccome essi fu- 
rono precipuamente assorbiti, prima dal bisogno della materiale 
fondazione di essa, poi dall'ordinamento del di lei regime inter- 
no, circoscritto alla custodia dell' estuario; cosi le cure di una le- 
gislazione forestale veneta, propriamente detta, non hanno potuto 
aver principio di fatto, che alla line del secolo XIV, e quindi al 
periodo dell' epoca seconda, dì cui la prima non ha fatto, per 
così dire, che appalesare i bisogni. Egualmente, rispetto alla secon- 
da, è necessario avvertire, che anche questa sì sarebbe presentala 
allo studio dei posteri con un maggiore corredo di documenti suoi 
proprj, se l'incendio degl'Arcbivj di S. Marco nel 1294 non 
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avesse fallo perire le memorie dei [empi anteriori. Ciò premesso, 
quanto alle posteriori, seguiremo fedelmente il corso tracciato 
dalle leggi, clic tuttora esistono, colle precise separazioni soprain- 
dicate. 
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EPOCA I. 



Fino da quando i piccoli gruppi democratici dell'estuario, mi- 
nacciati dagli Slavi e dai Longobardi, si strìnsero insieme, e dal 
regime dei Tribuni passarono, con autorizzazione pontificia, all'ele- 
zione di un Doge (precisamente noli' anno G97) : essi già possede- 
vano un discreto numero di boschi, parte coronali, parte comunali, 
sul margine dello Lagune: presso Grado il Lupanko 3 a Caarle i 
Cnpruleiui, vicino ad Eraclea (sede dei primi Dogi) le Pinede di 
Equilio, a Compatto il Bosco grande, a Malamocco il Pellegrino, a 
Fogolana la selva Clocisca ecc., popolati di quercie e di pini. La 
direzione dei co rottali, come patrimonio della Sovranità, era riser- 
vala a\ Doge, cui la tolse dappoi il Maggior Consiglia. Essi 
erano custoditi da Amministratori, o difesi da Gnor da lori (Guar- 
dacaccia) e Saltari (Guardaboschi), o dati in allitto di cinque in 
cinque anni, talvolta colla riserva della caccia dei cervi e cigliali. I 
massari (lilla nz ieri) di Gicsulo noi -HE 2 prestavano l'annuo tri- 
buto di due foggiani o d'un falcone al vescovo Equiliano, e d'una 
pelle di martoro, o d'un moggio di pigne, al Dogo; cui invece 
ognuno di quelli di Caorle doveva dare ogni anno una peata (bar- 
ca) di ventisci carra di legna*. 1 boschi non coro no li, erano od 
attillati pur essi, o lasciali in usufrutto alle Gastaldie (circondari 
dei Gastaldi ducali), mediante atti d'investitura, sotto vincolo delle leggi 
statutarie, clic non solo ne inibivano lo svegro e l'accendervi fuoco, 
massimo nei pinoli b , ma prescrivevano anzi di coltivarli a bosco a 
rimboschirne i vacui, e sempre sotto la condizione di somministrare 
alla casa Ducale determinate quantità di legne, oltre il legname ad 
essa occorrente pelle civili e navali costruzioni; come apparisce da 
un diploma di Ottone Orseolo del 1013 agli Eraclani », e più spe- 
si RBui,. Fatti pr. P. II, p. 170-180. CI", p. 123, delM«Ì««%. finsi. 
b) Trevisano, Beila ZagunU, p. 8-1. 

e) Filini, Penai pr. p. IB7, 211, 254. — Fra le inveslìlure boschive più an- 
tiche, giusti la Tot min aliano St genn. 1G50 del Magistrato alle legna, vi ricor- 
dila quella dell'arino 1004 del bosco Lorna (laureto) prona Chioggia, concussa 
al Comune di Loreo, a riserva della oaccii. — L'obbligo imposto agli usafrnt- 
tnari di iomminialrire legno, e condurli a loro spose nel luogo di rei i domi del 
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cialmeule dalle reliquie dellu smarrito codice del lUagiitralo 
ilei Piovego (/udite* piiWiewiuii) &: ufficio cui fino da tempi re- 
motissimi era slata affidata la cura dei beni pubblici, c clic — anche 
per le leggi ÌO gen. 1305, 22 nov. U2 1, e 30 giug. -1447 del Mag- 
gior Consiglio — era incaricalo della vigilanza nel riacquisto e con- 
servazione delle pubbliche ragioni dentro il Dog odo, sopra le ter- 
re, acque, paludi, c boschi. 

■li ii' ipriti, cri EUifurmn all'uso BiwrihnenlB ammesso. Così leggasi nello Sla- 
(ulo di Rulli™ («p, 115), confermilo cuti Ducila 4 mie;. 142<, che II Municipio 
aveva concesso l'uso del pascoli € bandii ni rispettivi lerrilorlall, coli' obbligo di 
condurre alle cilla cento corra di lodili al giorno per nei mesi eonsetuliti 
dell'amin. Il Comune d'Alpago, cui era siilo concesso il Canario {Arci,, foresi, p. 
ì-l'i). il.Ai.'va roii'llltvi ujilli armo Ircnln di li-ria dulia portili di dodici Cam 

cadauna. Ad ocello poi di conservali! i bolcLi, rigorosamente eri fiatato a chiun- 
que (ibid. L. II, cip. 218): tonto di inoliar mano, o di pascere un bosco Ugtiilo,se 
non pusitu almeno lo spailo di tre anni itgDeritlj ebo, o molto più, di svegrarlo 
sema (ormalo p>.'rmiji.i.>ai! di'ti' ali» Umilialo, .tlberlioo Honwini volendo dissodare 
mi I2;i0 alenai l.wi'lii tip! Ii'rriliirio (li Siculo, acqulhlali dal Patriarci d'iqnilBji, 
no dovati! ripetere !> Itctnia dalla Comunità di Tretiso; >■. l'erti, Star. 'Mìa Har- 
c a Tr„: T. II, p. 131, 

d) Tom. Tornatila, Dimimiont /opra F antichittlmo territorio di S, Illu- 
ni,, Tarai. 176», opusc In 4». 



E PjjO G A II. 



Se non clic, fu mestieri staccarsi da questo sistema quando 
ia Repubblica, coli' ingrandimento del suo domìnio, vi aggregò 
Provincie nuove ridondanti di selve «. D'allora in poi il Mag- 
gior Consiglio, che animinislruva le cose dello Sfato, non 
poteva più attendere da sé sola all'azienda boschiva. Riservato- 
sene pertanto la divi'/ìimc generale, oilidò la sopraintendenza ai bo- 
tchinasionati (allora delti comunali, ossia eomugnt) di 
imowi gregali, ai Rettori delle Città ed alle podrilnrie 

a) Por t:uicf!v.i::iii.-, i|..:)l'im|t.T.it'r..' Iti; mi in.-., in nniliti dt [livellila, l'an- 
no 7-v la Iti-pubbli» iijrprjsi al suo dominili il llogndo Gnu all'Adiro, toi boschi 
sili liutai i mio iiueI trino di litur,ili : poi por conq,uisli Dal 1150 i boschi dell'Istria 
o Julia Dilmuii; nel 1340 quelli dol la Marca Tn.-visa.ua; nel 1103 del Pidovmo; 
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dei luoghi b; ili quelli del dominio vecchio à! .ilagiitraio 
delle ragioni vecchie sopra i beili comunali; depu- 
tando poi l'Ufficio Jella Giutlisia vecchia a governare 
i tijscJii della Signoria (pubblici, di vecchio dominio), ed 
n provvedere alla raccolta, lrai|iutto, dazio, uiisuraziune, apprezza- 
mento, ed in generale al commercio dello legne: allo scopo pre- 
cipuo, che si fosse sempre abbonili un ili leguo oclla Dominami-, 
• fosse venduto ti liuon prezzo ; ed anzi, perché nulla mancassi'- 
gii a polo adempire quest'incarico, nel 1380 (Delio. 6 maggio, 
■lei Cnlleg,} siedagli Scolli di poter esercilare giurisdizione ancLe 
fuori di Venezia, proeellanilo i tignaroli (conduttori dì legni 1 ! 
a munirsi alle Po (lori e (sili d'approdo, tioé castelli di legnu 
piantali su pali in mezzo dello Lagune prima di entrar in cilLi) 
delle bollette di dazio, e presentarle ad essi Giustizieri entro 21 
ore, proibendo ugni incetta, e vendila clandestina di legna. 

Era infatti primo pensiero quello, di tener icraprc approvvi- 
gionala di legno una Capitale pusta iu mezzo all'acquo, la cui 
amministrazione sino dal 1 28 1 aveva rivendicatoli ceduo matrici- 
nato (li Subarzone (nel disti-, di Mestre), usurpato dai Trevisoui 
nel f2G0, e dato in custodia ad un Gaslaldo e diversi So Ilari c ; 
sino dal Ì293 (P. Ì3 die. del Mag. Cons.) aveva procuralo che i 
prodotti dei boschi di Furbazzano giugnessero a Venezia; ed a que- 
sta sola coudizione sino dal 1298 (P. 1 ott. d. M. C.) doto ampia fa- 
coltà a chiunque di comprar boschi iu qualunque luogo esistessero. 
Ma né queste, e simili misure, tendenti a chiamar legne in Città, ed 
animarne il commercio, valsero a controbilanciare il precetto di 
doverle vendere ai prezzi mercuriali. Ond' avvenne, che i fastidii 

nel 1-120 del Friuli (querceti), dulia Csraii, del Cadore o del Delluoesa (li più 
parie abetaie e [aggeli); nel 1483 del Poleiiao, allora fornitisBimo di bastagli,, 
«due, ed anche d'alquante fuilaje. 

*) l»i ciò fanno prova le numeroso lellera ducali al podestà di Trcvibo fra 
cui una dcll'8 f<uu. 13H aVl Doge Bartolinm:., tJr.i.leciinu, tuo K li raccomanda, 
la custodia del basco Mantello, in seguitò ili die, la parie verso Biaduue vam 
affittata a legno per cinque nani (llapp. S magf. im al Doge .Indi' IJaiidi,!„i 
- Il proclami 8 febbr. 1311 di'! l'.nltsl.i di l'ail,» a -.rdiin ,>i lln^an^i < u li„ p,,,,, 
di baudo di rip|n:llui-:i il unwi} di l'ielro iu l'imo (lerci, op. e, T. X, p. lii), 

e) Le iopoaiiioni giurato di questo Guardia facevano pii'n.i pruva hi ci,,. 

dillo: n</funru.-li (> ali ariuruil li .■/.■(.(«ic/ofiWuvri dumi,,,,,, cornila,!,,.,,.,, \|. 

Vmm-ì. op e. 'F. iì : p. 71. 
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che ne soffrivano i proprielarj e conduttori all'alio di entrate 
nelle lagune fi" Musa della quantità ili piccole tasse, che dove- 
vano pagare all'Avvocato Fiscale, all'Officia dello Scontro, al 
Contadore, all' Esattore della Tansa e Massor, agli Stimatori dui 
bastimenti, al Fante della porta, al Capitano ed al Fante (Iella 
barca, senza quel di più ch'esigevano gl'impiegati per proprio 
conto in legne o denaro), costrinsero ognuno a cercar di vende- 
re la propria legna piuttosto in Terraferma, che condurla a Ve- 
nezia, la quale conseguentemente penurìava del contìnuo per iscar- 
sezza del necessario combustibile. 

Continuando inconveniente si grave, e diventando di giorno 
in giorno massima la carestia delle legne, noli' anno \ ioS il Se- 
nato s' avvisò di affidare ad interim F incarico, d'ispezionare i bo- 
schi e d'affittarli « a pur axà » (al maggior possibile numero 
di) persone, ai /"roruedilori di Comune e quello del- 
l' approvvìgionamanlo e dazio dello legne ad una nuova magi- 
stratura, coordinata all'officio della Giustìzia vecchia, composta di 
tra nobili, col titolo di Provveditori sopra te legne (D. 
8 nov. H38 in Preg.; cf. 28 fehb. 1632 del Cons. X c. Add.). 
Visto per altro, che rimanevano infruttuosi pur essi questi prov- 
vedimenti, Irò anni dopo ritirò l'incarico affidato ai Provvedi- 
tori ili Comune, e lo restituì ai G insti sieri vecchj, col- 
I' ohbligo dì perlustrare i boschi ogni quattro mesi (1). 20 giug. 
1441 in Preg.). 11 vecchio Marco Cornare, uno ilei Provve- 
ditori, fece allora un' esatta descrizione dello stalo dei boschi del- 
la Repubblica nella sua * Scrittura sopra i boschi e la 
laguna • (Manos. del 1441 io dialetto veneziano, esi-lente nella 
8ilil. ili s. Marco, lodalo ól Fittasi) i ma non potè far cessare la 
carestia, ne tampoco i disordini introdottisi nell'Amministrazione 
dei Giustizieri recclij. Fu peni mestieri toglierla di nuovo ad essi 
(D- C giugno I lio in C.m.c llog !, il ,| |!im [.<■ .mi i:iu non sii- 
la monto affittato i boschi a moschi ni ssi mi prezzi, ma si erano resi 
colpevoli d' innumerevoli abusi. Per questi avveniva, che la mag- 
gior parte dei loro Officiali addetti alla dirizzatura (mi sa- 



turni pubbUdiu, ó ■ laliil in no il prcif.i) mercuriilfl' delle legno ili cauterio coi Giu- 
•liilerl vecchi. 
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ragione e tassazione delle legne), aventi soldo fisso, non prestas- 
sero alcun servigio, e lasciassero invece che- lo prestassero ses- 
santa c più di coloro, che non avevano soldo fìsso, e si procu- 
rassero con che vìvere con soprusi a danno dei venditori di legne 
(D. 41 fehr. 1487 in Coli.). Ciò indusse il Collegio dei Sena- 
tori: ad inibire ai Giustizieri, sotto pena di cento ducati di multa, 
qualunque ulteriore ingerenza nella materia boschiva ; ad annullare 
le affittanze stipulate; ed a permettere a chiunque, pel corso di tre 
anni, di tagliare o far tagliar legne ne' boschi comunali, tranne 
quelle di rovere riservate pcgli usi dell' Arsenale, assoggettandosi 
alle condizioni dì ridurle alla misura legale (di piedi due e 
mezzo, della allora dì taglio lungo), condurle a Venezia, e 
venderle nei luoghi stabiliti ed ai prezzi fissati (D. 12 jul. 1451 
in Coli, juxta libertatem dalai» per Graiit. Rogai., et 31 jan. 
1453 in Rog.). E posciaché da pubblici ministri di cotal falla il 
Senato non poteva mai ripromettersi I' utilità pralica cui cospi- 
ravano le sue leggi, prese pur egli la risoluzione dì abbandonare i 
boschi ed il governo loro, non eccettualo quello dei pubblici, ai ri- 
spettivi Comuni, sotto le condizioni di guderli in comune, e rispet- 
tarne il legname sociale, vietando loro per assoluto qualunque di- 
visione, affittanza, ollivellazione, permuta, ed in generale qualunque 
alienazione diboschi. La legge 4 die. 1 432 (cf. D. 28 giù. 4567 in 
Sen.), che sanzionava questa massima, benché con altre posteriori se 
ne eccettuassero i boschi di Montana e del «entello ( Jrcheolog. 
funsi, p. 579), come fu trisle in tulle lo sue conseguenze; così 
fin da princìpio non corrispose menomamente alla concepita spe- 
ranza, di far risorgere il commercio lignario. Imperocché, se vi 
fu mai tempo in cui la carestia delle legno toccasse l'apice, ed an- 
gustiasse il basso popolo di Venezia, lo fu appunto nell'anno suc- 
cessivo a della proclamazione. 



EPOCA III. 



Rimaneva frattanto da tentare uno snodi ente, che in simili 
circostanze produce quasi sempre buon effetto, quello cioè Ji 
raccomandare l'oggetto, per cui è necessario un pronto ed efficace 
provvedimento, all' inlelligema di un cittadino probo e zelante. 
Questo espediente non era sfuggito alla maturità di quel Sovrano 
Consiglio, e per buona sorte la sua scelta cadde sul patrizio Pie- 
tro falier, il quale, avendo visitalo i boschi del dominio, as- 
olatone il governo, e tolto gli abusi di più rilievo, si meritò, col- 
I' abbondanza delle legno in Venezia, di essere ri con feri nato nel- 
l' incarico (D. HSS, 22 jan. in Sen. et 31 jan. in Rog.). Dono 
il detto Pietro Valier, eguale incarico venne deferito d'anno in 
armo ad un patrizio, ma sempre in via solamente provvisorio e 
Uraordinaria. Soltanto nel U5S, avendolo Andrea D iedo, volle 
il Senato, che la durala fosse di due armi, gli fosse annesso il li- 
tolo di Proferii /ore olle teglie t boschi, ed, oltre mi an- 
nuo soldo di due. 2.™, anclie una sovvenzione d' altri 300, acciò 
avesse potuto far tagliare legna ne' boschi, con obbligo dì ren- 
derne conto a\Y Officio delle Ragioni vecchie (D. 6 mag- 
gio 1454 ; 4 agosto U58, e 95! aprile 14(14 de! Sen.). E tale 
fu il principio d'una magistratura, clic in poco tempo sali a (lu- 
terà grandissimo. Scorgendo infallo il Senato, ch'essa tornava 
■empre piò utile allo Stalo, non ristette a perfezionarne il sistema 
economico. Volgendo dapprima lo sue diligenze al modo dell'ele- 
zioni, riservò queste al Maggior Consiglio (Parte 8 giug. UG7 in 
Rog.}; quindi elesse un secondo Provveditore collo stesso soldo 
(Parie 21 giug. -1408 in Rog.); conferiva ad entrambi il diritto 
di porre le parti nel Consiijlio dei Fregadi (D. HTO del 
Sen.} ; ed in fine li muniva di tulli i poteri per lo addietro eser- 
citati dai Giustizieri vecchj, c particolarmente della giurisdizione 
civile e criminale in materia di legno e boschi, dichiarando : voler 
che le deliberazioni loro avessero forza pari n quelle dello slesso 
Senato (D. 8 marzo H87 del Sen.), esercitando essi « l'impor- 

■ tante incarico di governare tulli i boschi della Si- 

■ gnoria (pubblici, ossia dello Stalo) ed eziandio di provvedere. 



» che hi ugni tempo la capitale fosse ubertosa cil a bb onda lite di 
» legna, c die le toglie fossero allo misure debite, per beneficio di 
» tulli e massime della povertà > (D. 29 mag. 1515 d. M. C). Ciò 
per altro orlò nello scoglio delle gelosie del Consiglio dei Dieci, 
che ne die prora co' suoi Decreti 20 genn. 14C8, e 14 lug!. 1505, 
coi quali, in contraddizione allo disposizioni del Senato, inibi ad 
essi Provveditori ■ in pena del loro ministero . (si direbbe al di 
d' oggi : sotto pena dello perdila dell' impiego) di dare o far dare 
licenze di taglio ne 1 boschi pubblici. Ad ogni modo è forza dissen- 
tire dal Tenlori (Saggio della Slor. eie. T. Vili, p. 286); peroc- 
ché, non nel 1332 (anno in cui ii detto Uffizio venne riorganiz- 
zato), ma nel 446-4 cube origine il JlJaijittrato liei Provve- 

ilel modo circospetto con cui la Repubblica procedeva nell'isti- 
tuzione de' suoi L'fiìcj. Più avanti vedremo poi quali fossero le 
attribuzioni di essi Provveditori. Intanto diamo uno sguardo alle 
leggi forestali in parte suggerite dai medesimi, che furono ema- 
nale verso la fine del secolo XV. 

La legge (l'ivvisio oucreiium in Consilio Rcgalorum) 15 
luglio 1470, indiretta a tutti i Rettori stabilisce, sotto com- 
minatoria dì pene severissime, la riserva dei roveri, ovunque 
cresciuti, pcgli usi dell' Arsenale, e del Magistrato delle acque. 
La Ducale 15 luglio 1479 vi aggiunse la pena di L. 30 pel 
taglio d'ogni pianta di questa specie. Altre leggi del 24 ult. 1487 
e 24 liccembre 1487 od Potetlatem Opitergii D. Jacobum Giti, 
e la Parte 25 sett. 1488 del M. C, han ripetuto le prescrizioni 
anteriori. Tali provvedimenti palesano quindi il gran bisogno di 
legname di rovere, in cui era entrata la Repubblica col progresso 
del suo ingrandimento politico, cui la navale architettura aveva 
già contribuito non poco; ond'è appunto, che nel suo famoso Arse- 
nale, costrutto da Andrea Pisuio nel 1304, primo di lutti in Eu- 
ropa, si costruivano di già vascelli o sole vele, come quello da 
quattromila tonnellate, che nell'anno 1486 fu condotto fuori dalla 
Lagune dall'Ammiraglio Francesco Canea; e quelli da uenlo canoni, 
che giunsero sino in Alcuno, ricordati nella Cronaca del Longo 
del 1*38; su di ebe o a vedere: il Tenton nel Saggio di' Sto- 
ria ciale (T. I, p. 32li), c Ciandora. Cavallotto, nell'altro, 
Sopro la navat corfruE.'one in feneaìa (VeOBI. 176C). 
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La legge statutaria 7 jan. 1475 in Coli, jnxfo lift. Iwb. 
Con: Rog. (afialorala da urie olite, specialmeule del '-'G ocL 
1488: l'art rogatorum ih (wnugnis et ncrnortbut, e 20 giug. 
1495 in Pregadi) dichiarò k comugiie (Loschi e beni comu- 
nali) iusIìpujIiiIi indivisibili, e net» lo sregro, anche dei boschi 
di ragione privila, come ogui altra operazione, elie a tesse potuto 
degradarli o convertirli in [irati, campi o pascoli. Quaulu pni al lor« 
governo prescrisse : n-m poter essere tagliali i boschi prima del- 
l'età di dieci anni, e d'essere slati visitali dal Sopra ita n te (D. 
7 jan. 1476 in Rog.): titolo che si dava all'Agente pubblico eletto 
ed incaricato dal Magistrato, di vegliare sulle condotte dei legnami 
e delle legne di ragione pubblico, e simultanea mente provvedere al 
buon governo ed alia polizia dei boschi. Vietava inoltre di lasciar 
pascolare animali ne' boschi, se non erano trascorsi cinque anni 
dall'epoca dell' ultimo taglio, e di utilizzarne la legna per far car- 
bone. Precettava pure le Comunità a rescindere tutti i contratti d'af- 
fittanza temporanea o perpetua, che avessero stipulalo per boschi 
pubblici o comunali. Successivamente la legge 51 marzo 1487 
del Senato (cf. D. 4 luglio 1505 del C. X) providdo alla conser- 
vazione dei boschi situati in collina; inibì utilizzarli, se prima non 
fossero stali visitati e trovali maturi dal Soprastante pub- 
blico; obbligò questi a render conto della sua gestione al Ma- 
gistrato, ed a mantenere un Guardiano; in compenso di che gli 
accordavo alloggio gratuito, e diritto ad esigere soldi dieci dai bar- 
ellieri per ogni passo di legna caricata da questi per condurla 
a Venezia. Ai Massari e Sindaci (Agenti e Deputati comunali) 
prescrisse, di non lasciar giacente e marcire ne' boschi la roma- 
ijlin delle piante tagliate, e d'inquisire contro i contravventori bo- 
schivi, multarli e condannarli a norma della quantità derubala, 
notificando il danno al Magistrato, in pena di doverlo risarcire 
del proprio. Non molto dopo il Consiglio di X e Giunta bandi 
un severo Regolamento di discipline forestali (28 seti. 1490) a 
norma dei Rettori di Terraferma, d' Istria c delle Isole di Cherso 
e Veglia, concedendo ad essi il potere di procedere contro i con- 
travventori boschivi. In fine il Doge Agostino Barbarigo (con Du- 
cale 4 luglio 1493, indiretta più specialmente ai Bellunesi c Car- 
nielij, proibì recidere o far recidere • in universo territorio ve- 
neto lijnamiiie ab opere • (da costruzione) senza preventiva auto- 
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rizzazione del Sellalo. Contro il teuoro di questa ultima legge recla- 
marono i Cadoriui, attese le condizioni affatto particolari del com- 
mercio loro, appoggialo intieramente coro' era sull'antica autono- 
mia delle istituzioni che avevano, c sul sistema ili governo econo- 
mico relativo alle loro abctaje (Archeobiq. forai, p. 378). Soli 
perciò n'ottennero l'esenzione. 

Basterebbero latta volt a queste poche preliminari notizie in- 
torno la legislazione forestale dei Veneziani, per andar persuasi, 
ch'essa era tati' altro che fiscale, e quindi d'indole ben diversa 
dalle istituzioni della Francia, della Germania, della Sicilia •, per 
tacere della Toscana b, della Sardegna % e della Romagna », 
che a quel tempo non conoscevano neppure che cosa fossero 
leggi regolatrici il governo forestale. I boschi poi del Dominio ve- 
neto ne avevano tanto maggiore bisogno, quanto più erano pessi- 
mamente governati da parte dei Rettori provinciali, e ridotti a 

a) l'odasi:!*. Kcudcri, Trattalo dei boschi deli-Etna, Napoli 1BS3, opusc. 
in \." di pai;. 122 esitatili dafili ali] dell' Aco. Gin™, — Ginn. Donl - Itomn- 
finosl, Ilegime economie -puliti™ dei occhi fair Etna in. Sicilia, nella Col- 
lei. delle mio njiere «e. Firenze 1844, T. 19. p. alò. — Luigi de Augelli, 

La. legge, forestale del 'SI , V :, S ,.,mr, <,„,fr,„„.„: fra di essa e corredala salto 

im pr. Gius. Mirgliieri in 8." — Vedimi anche: Collello, Storia del Bearne 
di Sap. T. I, p.H3, 1U9 e 258; T. II, p. 121, 313, 328 o 371, e Cantù, Stori., 
dcgFItal. T. Ili, p. 25», 467 e CHI ; V. 107; VI, 31. 

h) Eltr. l'oSSÌ, Cenni storici delle leggi salt agricoltura dai tempi romani 
Jlno ai austri, Fitenzo 184B, voi. 2 in 8." — Gius, del Noce, Trattato isterico 
scientifico ed economico delle macchie e foresi- del Granducato Toscano, FiroOM 
1848 in 4.° alt. con t»v. — Gian. Glulj, Statistica agraria delia l'ai di Chiana, 
Piia ISSA, 3 voi. in 8." - Villani Ulne. Discarso al ser. Cosimo 111 Grand, di 
Toscana, intorno al difendersi da' riempimenti e dalle corrosioni de 1 fami occ. 
Fir. 1(188 in 4." (Italia a p. 31 e aeg. della maniera di colli.ate o custodirò i nionli). 

e) Raccolta delle Circolari del? Azienda generale deir Interno suW am- 
ministrazione de- boschi esche, Torino t82fi-i8«, tip. dei triti. Fivile, 4 voi. 

leggi forestali, Torino 1833, Pomba opus, in 8." — «. SdiUetn, Cenni 

monte, Torino 1833 opusc in 8." 

d) Kotificauonc per F ammlnistra-Joae e conserva-Jone di talli i buschi 
e foreste spettanti alla Rei.'. Cam. Apostolica, Poma 1827. — Regolamenti go- 
vernativi sali' imboscare per la Siam Pontificio, no' Nuovi Ann. dello se. mi., 
Bologna 1844, p. 386. — Sul diboscamento progressivo di ateane velie degli 
Apennini, considerazioni di S. C: nel Giorni. Arcid. Voi. 8S; e Sui rimbosca- 
mento de- monti e terre deserte dello Staio romificiu, iuid. Voi. 205, ann. 1841. 
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deplorabile condizione ibi Domimi; ciò che manifestamente acca- 
deva in causa ili peculiari circostanze. Primieramente per l'abuso 
del vago pascolo, il quale dapcrlulto, c sempre, fu causa 
della distruzione dei boschi, massime nei paesi meridionali, a più 
nei molili calcarei, componenti il bacino Adriatico; concios- 
siacchè, la roccia calcarea sì disgrega, ma non si decompone che 
lentissimamente, e quindi non e suscettiva a risarcire la crosta 
terrea, quando, priva dell'ombra tulrice dei boschi, rimane espo- 
sta ad essere inarridi tn dai raggi solari, e rotta e dilavato dalle 
pioggie. Nei monti schisimi, argillosi, vulcanici invece, se anche 
vengono distrutti i boschi, vi rimangono prati o pascoli, ma nei 
calcarei, e più specialmente sui loro versanti meridionali, distrutto 
che sìa il bosco, in pochi tlecennj successivi non vi restano che 
ghiaja e nuda roccia. Procedeva inoltre dalla eccedente quantità 
delle costruzioni di caseggiati in legno, d' onde la frequenza fatale 
d' incendii di paesi intieri, ed il bisogno di spopolare i boschi per 
rifabbricarli. Procedeva in terzo luogo, dalla gran quantità ili pic- 
cole miniere di argento (in Valle Imperina), rame, piombo, zinco, 
e ferro: in Agordo, a S. Lucia sopra Caprile, a Goimo e in 
Valle Inforna nel Zoldiano, a Gl'igne nel!' Auronzale, a Gian, Bor- 
ea, Cihiana nel distretto di Pieve di Cadore ecc.; l'esercizio delle 
quali, favorito a principio dall' esistenza e vicinanza dei boschi, di- 
venti poi cagione della distruzione dei medesimi e della propria 
sospensione. Procedeva in quarto luogo, dalla promiscuità del posses- 
so boschivo fra diversi Comuni, Distretti, Provincie, ed anche Do- 
mimi, la quale fu incentivo per alcuni secoli di continue contese 
Ira collimanti con vicendevole devastazione boschiva. Fra le più osti- 
nato sono da ricordare quelle di Vicentini con Imperiali, Cadoriui 
con Tirolesi, Friulani con Istriani, di che si trovano non poche 
disertazioni e memorie anche nell'opere di Paolo Sor pi. Derivò 
finalmente dal sordido, vituperevole commercio, che si faceva gene- 
ralmente, e precipuamente dai Rettori, si colle licenze per taglio 
di quercie od usi sociali, come coi processi per togli furtivi; rila- 
sciando quelle, contro il£lenore dello Ducale 13 luglio 1479, a chi 
dava cosi detto regalile; celando questi all'Officio dell' Arsenale, 
definindoli poi in via di componimento eslragiudicialo col colpevole, 
so questi poteva pagare almeno parte delle multe a cui doveva 
soggiacere in forza della legge. 



EPOCA IV. 



Giunti a questa, dobbiamo pei ne Uè re, che dono ['infausta 
guerra colla Porta ottomana, terminata colla pace del 1501, 
la conscguente notabile decadenza del commercio veneto, e l' in- 
cendio dell'Arsenale, scoppiato nel 4004 (caso rinnovatosi nel 
15li9), lo Repubblica aveva grandissimo bisogno di legname per 
l'istaurare la flotto. La prevalente necessità di lai circostanza de- 
terminava quindi il Consiglio di Dieci a prendere egli medesimo 
in mano le redini dell'Amministrazione forestale (D. -14 luglio 
1503, e 28 seti. 1515 Cons. X, e Terni. S jan. 1516 Michitli Ma- 
gistro ì'atrono ilomas Jrsemitns), già raccomandatagli dal Mag- 
gior Consiglio, con Parie 18 settembre 1468 (cf. Decr. 27 sett. 
1503, e U7 genn. -1518 Cons. di X), ma ch'egli, preoccupato 
da più alti affari di Stato, aveva dovuto affidare al Magistrato già 
ricordato. Nò minori motivi lo inducevano a questa determina- 
zione, ed erano il bisogno di metter freno al malgoverno dei Ret- 
tori, e riparare al fallo commesso di emancipare i boschi colla 
legge dell'anno 1452, che non aveva mancato trarsi addietro le 
pili deplorabili conseguenze. Dappertutto infatti si vedevano deci- 
mali i boschi pubblici ; dappertutto svegri ed usurpi nei comunali. 
Il progressivo minaccioso imbonimento della laguna, la violenza 
degli straripamenti, specialmente del Piave nell'anno 4512, in cui 
(come nel 1310 e 1450) restò allagato Treviso, e si congiunse col 
Sile ; pui la scarsezza del legname grosso, indispensabile per le co- 
struzioni navali, e l' incarimento delle icgne, il prezzo dì cui in 
Venezia, da lire sci (fr. 3) al carro (steri 0,!)4), prezzo anteriore 
al 1530, era prestamente salito a lire quattordici (fr. 7) : tutto ciò, 
sebbene traesse origine, oltreché dalle cause principali predette, 
anche da varie altre indipendenti dal governo, c procedenti da solo 
monopolio ed ingordigia privata; pur dai Decemviri fu attribuito, 
e giustamente, al mal governo ed alla distruzione dei boschi (D. 
46 gena. 4530 C. X e G.); d'onde conobbero assoluta la necessità 
degli ordinamenti, che, proposti ed approvati, furono li seguenti. 
Dapprima vollero eleggere essi medesimi i Provveditori sopra le 
lognc (D. 15 mag. 1523, 25 mag. 1531, 26 juL 1534 C, X). 
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i! ndii;mi.ii-c in vigori: b riserva dei roveri, vietando severamente 
ai Rettori delle città ili concedere tagli ed ingerirsi menomamente 
ir» locazioni de' boschi pubblici (D. 48 sctt. 1515 C. X; 15 
job 1519 Rog.; 12 jan. I53G C. X). Poscia, volgendo l'allenitone 
al governo dei Loschi in generalo, richiamarono e Comuni e priva- 
li all'osservanza delle antiche prescrizioni, e nominatamente a quelle 
di nonsvegrarec danneggiarli; di non lasciarvi pascolare animali 
in roncale (prese tagliale), ebe non avessero almeno cinque anni 
di accrescimento; di utilizzarli con turno regolare, salvando a pre- 
ferenza l'essenza di rovere, non escluse le rimesse di questa spe- 
cie, cui proibivano di tagliare per uso di ritorte da legar fasci; 
di non estrarre checchessia dui boschi con carri, senza previo 
permesso. V'aggiunsero ancora una nuova prescrizione, per cui, 
ferma la roteatone decenne pel boscame dolce (sobbosco), os- 
sia ceiluo dei boschi pubblici, si potessero utilizzare i comu- 
nali con rotazione («rietine, colla riserva per altro ili ven- 
ticinque lemensaii (allievi) a requisizione dell' Arsenale per 
campii (ettaro 0,52), riducendo le [epe furti a piedi 2/,, In 
dolci a piedi 3. Obbligarono eziandio le ville a denunciare i dan- 
neggiatori boschivi ai Iteltori, e risarcire i danni inferiti ai bo- 
schi do contravventori ignoti (Proci. 21 nov. ISSO; 1 nov. 1515, 
20 no». 1521, 1 apr. 1024, 5 mag. 1620; cf. 11 nov. 18*n 
e 21 oltob. 1S48 del Mag. I. e b.). E questi categorici precelti, 
ingiunti da un' Autorità tanto temuta, quale il Consiglio di Dieci, 
avrebbero dovuto per verità bastare alla redenzione dei boschi. 
Se non che, la condizione delle cose era tale, che il male aveva 
messo radici profondo negli stessi autori de! malgoverno dei bo- 
schi, eh' erano poi queglino slessi, cui il Governo ne aveva affidata 
la custodia, cioè i comunisti, avvezzatisi di già al comode di prov- 
vedere col patrimonio, che non si persuadevano essere dello Slato, ai 
privali loro bisogni ; il' onde, certi di non soggiacere al pericolo delle 
vicendevoli accuse per un peccato comune, coniar poleano sullo 
scudo della difesa reciproca. Non essendovi perciò pericolo di denun- 
cio, la Giustizia non poteva raggiungere, o molto diflìcilmcnlc, lo 
scopo, e di tal guisa gli stessi precetti dccemvirali rimanevano senza 
cucito. Ad ogni modo il Consiglio di Dieci aveva ben forza da sra- 
dicare o presto n tardi gli abusi con altri provi crtimonli, cui e Co- 
muni e privali, malgrado loro, dovettero pur rassegnarsi. 
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Quindi è, che prima ili tulio esso Consiglio promulgava la 
legge del 10 gennaio IS30 in (irta della quale, nel termino di 
due mesi, ogni possidente privali!, Comune, e Stabilimento pun- 
ii lieo doveva notificare al Collegio sopra le oc7iie i terreni 
diboscati nel decorso dei quarant' anni precorsi, coli' indicazione 
della respetliva ubicazione, dell' estensione e del titoli possessori!, 
sotto comminatoria di espropriazione a vantaggio del lisco, e del 
decimo per premio al denunciarne; e prescriveva, che l'otto per 
cento di tali terreni, si ecclesiastici che secolari, avesse dovuto es- 
sere rimboschilo, per semina di ghiande o piantagione d'altra spe- 
cie d'alberi boschivi, nel perentorio termine di undici mesi; e 
specialmente gli alluvionali, cioè i più vicini a' fiumi e torrenti, 
e più quelli situati sul margine della laguna ; rispetto ai quali 
era ingiunto ad ogni possessore di aratori), prati e paludi, di dover 
imboschire due campi per ogni cento ebo ne possedesse; notando, 
che il diritto della Repubblica, dì assoggettare a questo discipline, 
ed in generale alle sue leggi boschive, anche ì beni prebendati, 
era ammesso e riconosciuto dallo stesse leggi canoniche ". 

Di tal forma, oltre che aver impedito il progresso dei disor- 
dini antichi, il Consiglio Supremo era pervenuto eziandio a cono- 
scere la presuntiva quantità e qualità dei boschi esistenti, ed erasi 
recati in mano tutti gli elementi necessarj a ben provvedere in 
seguilo al governo loro. 

Ed appunto, per meglio assicurar questo effetto, correndo 
l'anno 153(i, egli ordinava agli Officiali delle /{unioni 
Pecchie ai beni comunali, ed ai Prootiedito ri topra le 
tenne di presentargli un preciso Catasto dei boschi del do- 
minio, nel perentorio termino di sei mesi. E di fullo, tuLli s' ac- 



mor. <.= disci/i. Eeeltsiast. eit. Toma III, p. «4 cu. I ■ Abbotti ti atri 

non lìcer n.ai alias, ti eicelsas caldere syltias, sine licentia a Regi imparala 
formuli! rrquitiiii, iiltit sinc ili/- 1-jm.ilihiu flirt ur merito in tabulai publicai 

dicibui. Qaam in rem ridere ut! ile la Guetsicre T. 1, e. tfl tir. Più avanti 
poi ecrìi? : Pauperes posami lemporr. hrtn'.'iw r.j 'yk-i' llgi'.u'n r.oUìgere ad te 
.-„}.■/.„ i.;,.ìo. .- i|uato privilo|jiu petali™ non lo godevano nel Veneto, riepelto ai 
busrlii pubblici, in cui, come net Monti-Ilo, era vietalo anche ai poveri la raccolti 
persino delti legni frocida. 
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cinsero immediata man le all' opera; ma, essendo loro prescritto il 
tempo, la dovettero limitare ai boschi della Meslrina, e dell'Asolano 
ed a quelli situali al di qua del Tagliamene. Misurarono e lus- 
sarono spe ci al mente i querceti, denominali: Bando, S. Zilio, Acqua- 
nera, Tagliad», Bandiziol, Roveri', Manto», Moiette, Guizza, Olmè, 
Campagna, Carpené, Donetaj Mogia, Viza, Scuriada, Faè di sotto 
e di sopra., Fratuza, e bosco di Pordenone, per una superficie com- 
plessiva di campi trevis. 2313 (la più parte antica proprietà dei 
vescovi di Ceneda, ceduta al conte Tolbcrlo da Camino con islro- 
mcnto di permuta 2 ottobre 1307). Tali boschi vennero da essi 
a spese dei Comuni confinali, e fatti circondare di fossa, e munire 
alle entrale iti pentì e sbarre; giusta la massima stabilita colla 
Parlo 23 selt. U88 del Sonato. Più; a mezzo di dite l'roti e 
d'uno Scrivano (cancelliere) dell'Arsenale, fecero misurare, 
segnare, e registrare nel Catasto Ì roveri adattati alle costru- 
zioni navali, e quelli di venuto, e tutti questi consegnarono 
• per la gelosa custodia * alle Podcstarìe, con proibizione di ta- 
gliarne alcuno senza preventiva licenza d' esso Consiglio dei X, 
per legge del quale, il luogo dove esisteva un ronerc non po- 
teva mai essere svegrato, od arala, volendolo destinato perpetua- 
mente olla riproduzione dei roveri. E però era vietato altresì rac- 
cogliervi la ghianda, e scavar soccfie (ceppaje) verdi, che non 
fossero siale licenziale da un rappresentante del Magistrato. So- 
lamente pei roveri difettosi, inetti agli usi sociali, si permetteva 
che i proprielarj dei boschi li potessero utilizzare, previa licenza. 
Anche nei boschi non li nudi ti (non esclusivamente riservati al- 
l' Arsenale) si proibiva, sotto pena dì galera e Ire anni di bando, 
tagliare, srarnare o bi-u icore (sbroccolare, ossia scalvare) un 
rovere sociale, od un cimale, od un tolpo segnato per uso del 
Magistrato delle acque (Parte M mag. I53G in Col.), senza espres- 
sa licenza di tro Provveditori c Patroni dell' Arsenale , cui era vie- 
talo rilasciare una tale licenza, se non era chiesta ad uso esclu- 
sivo di costruire barche, ponti, moli ni, carri, roste u palalitte. Il 
relativo Catasto fu compilalo in duplo, sopra corta perga- 
mena : un esemplare pel Consiglio dei Dieci, l' altro pel Magi- 
strato sopra le legne; incaricalo questo di presiedere al governo 
di essi boschi, e farli visitare sovente dai pubblici Soprai tanti, 
obbligati a controllare e registrare ì prodotti dei tagli, che vi si 



Difliiizcd by Google 



23 

andavano facendo (Leg. 27 (eh. 1537 .Ini C. X e G.). Altrettanto 
venne prescritto pei boschi del Polesine (Due. 2 apr. 1534), e 
poco dopo per quelli dell' Istria, Dalmazia e Quartiere (Decr. 26 
ag. 15,18 C. X). 

Siccome poi questa prima catasticozionc si era limitata più 
specialmente ai boschi pubblici e ad una sola parte del dominio; 
cosi il Senato la volle continuata, ed estesa anche ai comunali e 
privati. Pertanto nel 4542 delegò altri due Officiali delle Ragioni 
vecchie, perche, scortati da uno Scrivano e diversi Perlicalori, 
visitassero la « patria del Friuli «, vi conlìnassero i beni co- 
rnuti «fi, compresi gli usurpi ed i fondi abusivamente alienati, 
riservandone un terso dei più e meglio imboschiti pegli usi della 
Repubblica, accatastandolo separatamente; dividessero pui il ri- 
manente di essi beni in tre parti; una, per conservarla inaltera- 
bilmente a bosco; l'altro a prato o pascolo comunale; la terza 
oil uso di campagna, da potersi dare in affitto a volontà dei Co- 
muni, e collo scopo, che il ritratto degli affitti avesse potuto ba- 
stare al pagamento delle angurie (servitù pubbliche) e delle 
spose comunali ; sempre esclusi da tali fondi, e riservati, i roveri 
esistenti e nascituri, che, al pari degli slessi boschi riservali, ogni 
Comune avrebbe dovuto custodire per conto ed uso dell'Arsenale. 
Tale in compendio è il tenore della legge primo aprile 1542 del 
Senato; legge provvidenti ss ima, a maggior intelligenza di cui im- 
porta tuttavia rispondere a due quesiti. Son essi: 1. Con quale 
diritto la Repubblica s'appropriasse un terso dei beni comu- 
nali? 2. Perche, avendo l'esperienza del cattivo governo dei bo- 
schi tenuto dai Comuni, li affidasse ella slessa di nuovo alla 
custodia loro ? 

Quanto al primo: è da considerare, elei boschi, e partico- 
larmente quei d'alto fusto che In Repubblica aveva a sè riser- 
vato, non erano in ultima analisi che quasi tutti possessi feudali 
od ecclesiastici, appropriatisi dai Comuni in corso di tempo, c sem- 
pre riversibili allo Stalo: in primo luogo, perchè il diritto di pre- 
scrizione, secondo lo Statuto veneto, non era applicabile ai beni 
e boschi pubblici e comunali (come in nessuna parte d'Italia dove 
fu continuato a giudicare dei diritti civili secondo le norme 
del gius romano); secondamente, perché le Provincie, coli' atto di 
dedizione (in cui si osservavano quasi le stesse formalità ed espres- 
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sLont b come al tempo dugli militili Humani: v. Ardi. f. p. IG-i). 
avevano già rinunciato ad ogni titolo di proprietà sui Loschi loro; 
e d'altronde la Repubblica, che di siffatte rinunzie Tacerà per altro 
uso assai moderalo, non estendeva mai il diritto del suo dominio ai 
boschi allodiali, o legalmente acquistali dai Comuni: come nel 
coso del Cadore e della Carnia, cui lasciava molti privilegi ri- 
guardo all'amministrazione comunale, c massime al governo dei 
boschi applicati a servire al commercio [Privilegi ( ' e " B Coni, del 
Cadore. Venezia 1803 in i."). 

Quanto al secondi), povn consiiliiiMre: che la misura della 
riserva altro non oro, che un provvedimento, adottato meno 
per liducia di utilità immediata, che per avviamento al consegui- 
mento d' un altro lino in epoche più remote : quello prccisiimcnle 
di ritirare in appresso dallo mani dei Comuni i boschi lor con- 
segnati, ogni qualvolta avesse abbisognato sottrarli al pericolo di 
poter essere per decorso di tempo usurpati dai privali; e quindi, 
separando l' a mm in isl razione pubblica dalla comunale, poterli po- 
scia governare più economicamente, e secondo priucipii più con- 
fatemi agi' interessi della Repubblica. Dì fatto, quantunque la ri- 
icrua dello Stato si estendesse ad una sola parte del dominio 
utile di essi boschi, ella uullameno era mezzo allo abbastanza a 
convertire il diritto d' assoluto possesso fondiario in una tal quale 
specie di servitù passiva, efficace da se a predisporre il posses- 
sore ad una completa, e volontaria rinunzia. 



b) Statuì. Bollila. Uh. IV, r.ip. I. u Scllictt primo decernendo, ouae sani 
fura et bona pubblica Civilnlis fallimi; Jecernimus ergo primo, quod Ihealra, 



muri, ecc. (»D. 138*)/ 
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Nò meno ridonda a lode della politica avvedutezza dei Ve- 
neziani, anche nel governo forestale, un'altra circostanza, che 
importa molto avvertire. Hatvi chi opina, che queste Provincie net- 
l' età di mezzo fossero ingombre di selve, sì che ai Veneziani, as- 
sumendone il dominio, non fosse rimasta altra cura che di con- 
servarle. Questa opinione s'appoggia, oltreché all' autorità di Fla- 
minio Cornar», di Temenza, dì Filiasi ecc. anche ad un caso rife- 
rito dallo storico Bonifacio; (1. VII), Cile: che verso il 1300 si dovet- 
tero tagliare molti hoschi fiancheggi a nti la via Callalta fino a Oder- 
zo, e quella da Mestre a Oriago, per purgarli dai ladroni ed assassi- 
ni, cui avevano potuto servire di nascondiglio. Ma ciò pure concesso, 
rimane sempre a considerare, che il legname occorrente nel 1281 
alla costruzione dì un ponte sul Piave, a poche miglia dal Mon- 
te! lo, era sialo reciso nel basco Suharzone nella Me strina; che 
nel 1206 il castello di Caneva, situato, alle falde del monte Can- 
siglio, e la città di Snelle, difettarono talmente di legname d'o- 
pera, che si volsero con replicale suppliche al Patriarca dWquileja 
per averne almeno tanto da poter ristaurare i loro ponti; che nel 
Ì326 gli Asolani ritirarono da Bassano il legname occorso pell'e- 
rezionc della rocca loro (u. Vcrci, o. e), quando nel 1539 (Parte 
21 marzo d. S.), giusta enumerazione fatta dai Veneziani, nel loro 
distretto si rinvennero oltre cinquanlamille roveri da costruzione. 
Ciò quindi costringe a credere, che quei bosebi, abbandonali al go- 
verno comunale, erano già stali snervati da tagli intempestivi ed ir- 
regolari nel solo scopo di utilizzarne le piante migliori, senza rispet- 
to alla riproduzione, e così fossero stali ridotti a quello stalo di de- 
iezione, cui oggidì vediamo condotta la maggior parie delle bosca- 
glie comunali : piene di sterponi, di pruname, dì legna cedua, 
senza alberi grandiosi ed utili. La Repubblica adunque, ricevendo 
i boschi comunali in tale stato, poco vantaggio poteva ritrarne, e 
se ciò nulloslante in corso di tempo ha potuto averne (anta ino- 
ltrili prima per le costruzioni navali, da tener occupati sedi- 
cìmille marangoni (cioè fabbri da legname, impiegati fin dal 1420 
a fabbricare, l'impalmare e calamitare le navi della Repubblica) : 
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ciò noi) lia poluto ossero clic a melilo suo, cioè il oli 'intrinseca bon- 
l;i dello sue lesisi i'oi'eslLili. i> di/M' iifi'cr^nticiilo ilo' suoi Magistrali 
nel saper applicarle. Premesse queste cui siderazioni, era ben. con- 
sentaneo all' economia ed alla natura dei boschi stessi, clic primi- 
tivamente il governo loro fosse altìdalo alle cure d'un Magistrato, 
avente per primo e quasi unico scopo di suo istituto quello del- 
l' approvvigionamento c del commercio delle legne da fuoco. Di fat- 
to, regolata l'utilizzazione dei boschi, divisi in prese annuali, fissato 
un conveniente termine di maturità, riservato per ogni taglio un 
determinato numero d'allievi, oltreché tulle le qtiercie da seme; 
ben tosto quei boschi hanno potuto risorgere, e colla prevalenza 
del forteto, e la conseguente depressione dell'essenza cedua e 
cespugliosa, convertirsi in cedui' compatti, e poscia in fu- 
sto je. Ed una cosi felice trasformazione dei boschi sarebbe giun- 
ta a compiersi verso la metà del secolo XVI, quando insorse lo 
niera necessità di procedere olla riforma dell' intiero sistema di 
animi ni si raziono e governo forestale, di cui appunto oro passiamo 
a conoscere i particolari. 

Abbiamo veduto quando o come fosse istituito il Magi- 
strato sopra le legne. Or quest'Ufficio, per opera del Con- 
siglio di X, venne riorganizzalo nell'anno 1532, con essergli 
aggiunti due £oprajjroauedilori col carattere di Procu- 
ratori del Consiglio stesso, che primo ne fece la scella, come 
la continuò con eleggerne ì successori fino all'anno 1550, in cui 
questo diritto passò nel Senalo, riservata costantemente al Mag- 
gior Consiglio la scelta dei due Provveditori ordinarj (Decr. ult. 
lèbb. 1532 C. X e C). D'allora in poi lo allrihmioni loro fu- 
rono lo qui oppresso. Sei rapporti : 

a) annonarj. Provvedere la legna a suffragio dei bisogni 
della Dominante, e procurare che a tempo debito fosse fallo il depo- 
silo dei fasci pelle annue invernate dei biaoaroli e frutta- 
roli (cui da tempo immemorabile era concesso il privilegio di 
venderla al minuto, esleso in seguilo anche ai batlellanti, e 
che, giusta Proci. 18 febli. 1782 del M. s. I. e b., ne consuma- 
vano annualmente un milione e sci contorni Ile, ossia 1C0O0 corra 
(steri 15082); distribuire nelle feste del Natale con equo riparto 
ai luoghi pii, e per mezzo delle fraterne ai poveri della città, le 
legne di confisco, e quelle specialmente a tal uopo acquistate dai- 
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I' erario, e raccolte nel pubblico 11103 a; ; i no poveri; in- 
vigilare la condotta ili essa legna dai boschi, e la vendita suc- 
cessiva, cosi, che la prima fosse fatta senza deviazioni stra- 
dali; la seconda coli' osservanza degli approdi, delle misure, dei 
prezzi, e dei modi stabiliti già dalle leggi annonarie; impe- 
dirne le incolte, ed amministrare la cassa dell'arte dei bur- 
cltieri. Nell'esercizio di tali incombenze i Provveditori erano 
assistiti da dodici Carradori (misuratori , più lardi limitati al 
numero di sei), tre Fanti di barca, due Stimatori deputati 
alle sagome (capacità delle barche), un Custode del magazzino 
(cariche che andavano quasi tulle soppresse nell'anno 1780) e 
da altri subalterni ministri (P. H febb. 1487 in Coli., e molti 
altri riassunti nella Parte i7 die. 1780 del M. C). 

fi) finanziarti. Amministrare due casse separate: una, 
detta di dentro, pegli introiti delle litlanze boschive; l'altra, 
detta di fuori, pel dazio delle legne. I litli dei boschi si esige- 
vano parte in denaro, parte in Icgne (il prodotto delle quali nel 1559 
ascendeva a sole carra 2459 '/), ond' ora è tolto precisarne l' im- 
porto complessivo. Il dazio poi era quello d'un soldo per carro, 
e tale si mantenne lino al secolo XVII, in cui fu portato a due « ; 
e la sua esazione appaltata, e ciò nel sec. XVI per ducali 000 (fr. 
2400), nel XVII per 4330, enei XVIII per Ó888 all'anno. Col 
fondo della cassa di dentro il Magistrato doveva sostenere le 
spese dì amministrazione, e pagare gli stipendii de' suoi impiegati, 
versando il civanzo annuale nella cassa dell' Ufficio delle ac- 

a) Un carro ili fasci lunghi piedi 2i/, editivi nel IMI eoidi voatisel (fr. 
0,03). ir allori in poi, In lunglitiia del fascio restò la medesima, ed il prono 
di cadauno tempre un soldu; nin mentre nel 1513 bastavano 34 fasci a com- 
porre un carro, dal 1537 al IMO no occorrevano Sii ; nel 101)3 da Watt; a 
nel 1630 da 100 a «IO, Sci 1781 fu prescrìtto dover essere il fascio d'una 
grosseria tale da bastare esule per riempire uu carro, mi il freno d'un soldo 
non si vendevano ette quelli dispensali dal niagsiiirio dei poveri. Dall'anno 17111) 
ind. a tutto 1786, al dazio di Venezia giungevano per adequalo : 

a) legno corti e lunghe, earra ...... W. «72,370 

i) fasci, di cui 100 al carro n «0,125,383 

, j faglie™ (schiappe di faggio) di cinque piedi 
di lunglieita, di cui 2S al carro ad uso dei 

forniiieri » 2i5,7»T 

Ogni anno adunque ra^uagliilamente si daiiaiano e consumavano carri 499,904. 

1' « Slampa l'ublicn ai la.-ala, ,u.il.„ Ihnwr ktgnc u ("lima frir11lojii7.il,. im 

impressa a Veleda nel 178S in ifl di Uff,), 



pe (D. ulL febb. 1532 C. X; 1 agos. 1560 C. XeC.;l die. 
1585 SI. C). Il soldo d'un Provveditore, prima di ducali 25(1 
annui, Ai aumentato nel -1585 (I. die. M. C.) fino a 500; nel 
4780 (P. 17 die. M. C.) a G0O; oltre il quale percepiva il coni- 
li usti hi le, cioè 35 corra di legna all'anno, più 12 pello Scrivano 
(D. 3 apr. 1596, e 27 lug. 1600 C. X.). 

e) giudiziari!. Decidere le appellazioni contro sentenze 
pronunciate dai Rettori, in proposito di contravvenzioni alle legej 
boschive, escluse quelle di taglio di roveri, d'incendio, e di svegro. 
Per taglio di roveri : se la relativa sentenza era stata pronunciata 
da un Giudizio provinciale, l' appellazione si devolveva ai Reggi- 
mento dell'Arsenale; se contro nobili, o dal Reggimento stesso, 
clic avesse giudicato in prima istanza, al Consiglio dei X ; se per 
fuoco nei boschi e paludi, agli Avvogudori di Comune (Av- 
vocati Fiscali della Repubblica, istituiti l'anno 1191); e per sve- 
gro al Senato (D. 27 ottobre 1517, Cons. X e C). La riven- 
dicazione di beni o boschi comunali usurpati, od abusivamente 
alienali, era, e restò sempre, d'attribuzione delti suddetti Java- 
cali fiscali (D. 4 dee. U5;>, e 28 giug. 1557 in Preg.). Le 
sentenze del Magistrato iu materia di contravvenzioni di taglio di 
legna cedua, di pascolo abusivo, salcio d'erba ecc., di qualunque 
importo, erano inappellabili, bell'anno 1780 peraltro il Maggior 
Consiglio, con Delib. 17 die, riservava al Senato le decisioni di 
cause oltrepassanti l' imporlo dì cinquanta ducali. 

d) forestali. Custodire le mappe ed i calasti di tutti Ì 
boschi pubblici, comunali e privali, e dirigerne il governo entro 
determinati limiti; cioè, quanto ai pubblici affittarli con ri- 
serva di approvazione del Senato; promuoverne la migliore cu- 
stodia coli' utilizzarne il boscame da taglio, ossia ceduo ; e far 
accompagnare dal Nodaro del proprio Officio i Proti, che l'Arsenale 
mandava no' boschi a segnarvi roveri (D. 24 seti. 1557 del 
S., e 27 die. 1537 del C. X); quanto ai comunali: utilizzar- 
ne i cedui non riservali al bisogno interno deì Comuni; rilasciare 
le relativo licenzo di taglio; o vegliare iu generale che non ne 
fosso fatto uso contrario alle prescrizioni ; al qual uopo doveva to- 
ner cupia dei registri delle investiture originali e rìrinova- 
liveditutli i beni comunali (L. 1475; cf. Parte 17 giug. 1359 
d. S. ; e D. 26 seti. 1661 del C. X e G. ; 5 giug. 1700 del S. ; e 
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2 oli. 1734 ii. M. C). — La più essenziale fra (|uestc aLtribuzioni 
era quella di affiliare i baschi pubblici, perché coli' afuìtanza dei 
medesimi non solo lo Slato risparmiava il man leni mento di appo- 
siti Guardiani pubblici, e impedita ai Comuni (clic in caso di- 
verso avrebbero dovuto custodirli) di appropriarsi le legne cedue 
e l'erba; ma provvedeva altresì alla migliore loro coltivazione. 
1 relativi contratti si stipulavano per cinque o dieci anni, sotto 
le condizioni seguenti. L'aflittualc, entro otto giorni dalla data 
del contralto, doveva notificare un picggio, beneviso al Magi- 
strato e domicilialo in Venezia; non poteva dividere l' affittan- 
za o cederla ad altri; doveva dividere il bosco in dieci prese, 
governarne una all'anno con turno regolare, per modo che ta- 
gliando la decima, la prima fosse per compiere l'età di dieci anni. 
Doveva inoltre, prima di dar mano al taglio, munirsi dell'ordi- 
naria licenza del Magistrato, e farla registrare nella Cancelleria 
del respettivo luogo; cominciare il taglio dopo la festa di S. Mar- 
tino (12 novembre); rispellare tulli i roveri indistintamente; ri- 
seminare a ghianda i vacui del bosco nel mese di novembre ; 
ridurre le legue recise alle misure prescritte ; sgombrare le prese 
governate entro il uicso d" aprilo; trasportare le legna alle rive 
e farle poi condurre a Venezia; custodire i cimimi del bosco; 
prevenire iipiu d.ini.o celi 1 .' Ii-juc dolci do fuoco; denunciarne pli 
autori, sequestrar biro gli animali o mezzi di colpa, e, non cono- 
scendoli, pagare il danno al fisco; custodirò ooclie i roveri vivi 
o morti (obbligo da cui verniero sollevati nel 1706); non Tare, 
o lasciar, pascolare animali nel bosco, riè segarvi l'erba, ne rac- 
cogliervi la ghianda, ne tagliar o scavar zocebe verdi, e neppur 
n:| p i\r inaile sema premili va licema, escluse in ogni caso quelli- 
di roiere; pagare il fitto entro il termino prescritto, sotto com- 
minatoria del dieci per ceuM di caposoldo (I). S8 nov. 1001, 
C. X; 12 giug. 1004; 2? seti 1699, e 5 giug. 1700 del Sen.). 
IS'ei primi tempi il fitto doveva essere corrisposto in danaro ; poi 
fu prescritto in legna (D. 17 agos. 1559, o 2G seti. 1B61 C. X 
e G.), che, trasportata ai caricatori d'acqua, era quivi consegnata 
ai burchtert della laguna, che avevano l'obbligo di condurla 
a Venezia, e consegnarla ai magazzini pubblici. Nell'anno 1 fio t 
questi burchieri vennero collegialmeiito uniti, e disciplinali a 
guisa degli antichi uuuieufari b . 
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Le poche vulte, che i Piovi editori andavano in persona a vi- 
sitare i boschi, mandavano avanti un Proclama, li norma d' ognu- 
no che avesse voluto presentar gravami. Per lo più spedivano il 
loro Scrivano (cancelliere), cui davano pieni poteri, tranne ([nello 
di pronunciare condanne (D. 3 sctt. 1507, e iS . . . 1308 del 
Sen., e Terni. 2f> loglio 1334 del Magistr. delle legne). Sia poi, che 
in complesso traessero poco profitto dalle locazioni dei boschi ; 
sia che li affittassero talvolta sotto altro nome a' nobili, che eolle 
loro influenze nel Maggior Consiglio si procuravano licenze per 
tagliar roveri: fallo sta, che alcuni boschi andavano tuttavia alla 
peggio, e che il Consiglio di X ne attribuiva la colpa al Magi- 
strato. Ma, se il Consiglio avesse toccato il fondo della coso, sarch- 
io Piceli Stali della ]Ii [.nÌJÌjti-.--i .i.i-li'..iiu i'iIht, rpimìmii cui Ululo di 

e da Legna. La più aulica Ira quello da Legne fra P arie dei iure nitri 
Ji Vera™, con Sltlulo e privilegi particolari, approvali con Due. 26nov. 1147, 
che al pati dei traghetti di Vicenza, Padova. Treviso, Rovigo, Este, (a era 
ttUtlaU dal Uagitlmla dei Provveditori , li Cornila. Dal '1n-iMr.il,. 
«opra le legne nou dipendeva che Va rie dei iure/litri di Putii», istl- 
luila per I). » lugl. 1031 del fi. \, i cui capitoli, nuovamenle rivedali l' anno 
17HIJ, furauu «diìo li al. dal Maggior Culi», quii l'arto 17 nlL d. a., e raccolti 
a ripubblicati col Predami 19 foblirajo 17U5 del l'rovvodilure aopra lo legne 

fra li cruci 1'Vc.lii. .Slamili a quinto l'rmlaina. lullc li. [inrai.lli' comi Nili le^i.i 

a Venezia dovevano pigare una laminaria (elrmoaìua por mantener il lame 
davanti all'aliare do) S. t'mtelloru dell'arie, e per le snkunilù relative) in mano del 
fiouladoro dui Magistrale ; luminili . yiat.il ila in lire, olio all'ini].... juijIì aderii li. .■ 
in lire olio por i.;ui vi,i/;io. so non a- riti i ali" arto 1 confratelli dovevano farsi 
regislraro nel libro inlilulato Mure a Varieg-la. una copia del quale era 
cui lodila dal \odaro .lei ìlajiiKlr., ima monda dal Gasi aldo dell'arto slcssa. Il Conla- 
dorc, trallonuio per suo utile il dieci por tento della laminaria, passava la rima- 
nenia al Castaldo, ella taeova lulle lo spese, e governava l'arto. 1.0 cariti..' ili Oa- 
«taldo, Sottoga.t.ilii.. .■ Sindaci .IcIl'aiV, j - ■ ■ t ■ |,uli->aii,i w.nfiTic.ii die a persone del- 
l' arili domiciliale a Veueiia. Ogni burchio, barca o peata, doveva ossiti; lama la 
(lassata) di ani. dei ti" putibli.i Slinialuri, e bollala a Tuoco col numero progres. 
eìvu del iticelo, o coli' indicazione della sua portola, Oucsla lassatone e slima 
soleva essere rinnovati ogni quinquennio, o talvolta, come negli anni 1711 « 1736, 
il Magistrato faceva praticare una generalo stima, o rislima, di lutti i navigli al- 
l'oggetto di garantirò al pairimi'iiio pubblico i du ini del dazio. — Oltre poi la 
Fraglia dei Barellieri da leene, v'era anche quella dei Pealeri, pur 
essi conduttori di legna. (Juesli peraltro avevano la -Scala (cioè l'Or.ilorlo) a 
S. Silvestre, aollo la proleikine di S. Giovanni H. Ili-la; quelli a S. Cre S eiio, 
presilo la Dogana della. Salute, aollo la prolcriinio di M V. Aasunta in Cielo, ed 
erom. i.-rritli nella Va: i'cj.i in (inai ricalai in uuuicrn di .[in limonio (''. an- 
che; Coronelli, Guida, e Cicogna, hcr. I ra, Vel. VI, pag. 151). 
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Lesi avveduto, che il male stava da' capo nelle pratiche e mene 
dei Comuni, tendenti ad impedire l'effettuazione delle finanze, per 
cui essi erano impediti dal poter giovarsi del diritto, acquistalo 
eolla legge 1452, di custodirei eccettuato il Mantello ed il Mon- 
tana, lutti ì Loschi publdici|; cioè ili poter .titillarli essi medesimi, 
c, come ciò non bastasse, dividere, allivellare, alienare, ecc. Di 
tuli abusi fan prova il bisogno in cui si trovò il Senato nel 155G 
d'istituire un nuovo Officio, cioè ì! Magistrato, dei Prov- 
veditori sopra i beni incolti (v. Tetitori o. c.)j per con- 
durre n miglior coltura la gran quantità di terreni deserti, succe- 
duta ai diboscamenti; e sopratutto la leggo 28 giug. 1557 (Stai. 
VeneLo c. 209), colla quale si recisero tutte le allusive contratta- 
zioni comunali, e si precettarono i privali detentori dei fondi bo- 
schivi a riconsegnarli nel termine di un mese. Rullamene, duo 
anni dopo questa legge, il Consiglio di X avvocava a sé l'am- 
miiiislmziuiie ilei bnsdù |Hiblilici situali tra il Tagliamelo ed il 
Piave (D. 17 agosto 1559 C. X. e G.), ma dopo altri due, — 
in corso de' quali, non avendo trovato modo per allogarli, rimanen- 
do perciò in balio dei Comuni e peggiorati assai — fu costretto 
restituirli alla giurisdizione del Magistrato delle legne, sotto con- 
dizione che non vi si praticassero tagli, neppure di legna dolce, 
senza previa ispezione sì dei roveri riservati pella naval costruzione, 
che dei cimali peli' Officio delle acque, a mezzo d'uno dei 
ministri dell'Arsenale (Dccr. Sili seti. 1561 del C. X e G.). 

Ciò tutto consideralo, si fa manifesto, ebe il Supremo Con- 
siglio di X s' indusse a ricostituire il Magistrato delle legne e 
boschi nel -1532, per levare ad esso Magistrato la parie dei 
poteri in cui erasi inoltralo nel secolo precedente, c cosi assog- 
gettarlo ad una più stretta dipendenza dal Consiglio stesso dì X, 
cui slava a cuore privarlo anche dell' ingerenza diretta che avesse 
inteso di poter esercitare sul governo locale dei boschi, mentre 
in fatto non lo poteva legalmente. Nù sui boschi comunali, 
perchè questi soggiacevano in parte anche alla giurisdizione del 
['Officio delle Ragioni vecchie, almeno lino al Ì674: 
nel quale anno, sollevato quest'ultimo da una tale attribuzione, 
venne istituito il Magistrato sopra i beni comunali, 
appunto per metter freno allo sciupamento dei boschi comunali 
(Parte 0 oltob. 1574 in Sen.); sebbene in allo pratico, come ve- 
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dromo in appresso, esso no» abbia poi saputo adempire al suo 
t mandato. Nò sui botchi pubblici, perchè colla trasformazione 
loro in-fuslaje di rovere, e pel cdrtjefeueiile deperimento dell' essen- 
ti dolce, ossia cedua, andava a màSire siimi] latteamente lo scopo 
precipuo di sua ingerenza. 

In effetti}, l'amministrazione dei boschi pubblici aveva cosi 
guadagnato. Le legne dolci, ossia il cespuglio, vennero finalmente 
considerale f. om'e un .\jo prodotto accessorio. I! principale con- 
sisteva nelle quércieje parlando dei boschi di montagna, negli 
abeti, nei larici e nei faggi. Queste essenze per delle limitazioni 
ridondava tulio a beneficio del iesoro, senza 
la custodia dei boschi era addossata in- 
ai Comuni , ed il taglio e la raccolta del legname ve- 
niva pur essa a pesar assai poco, stnntechè gli slessi Comuni 
erono obbligali a prestare le opere relative, a correspetlivo della 
concessione lor fatta di poter utilizzare la ramala c le spoglie 
degli alberi recisi per conto pubblico. Quanto poi alle condotte 
— scoglio perenne dell'economia forestale — In Repubblica an- 
dava libera da qualunque spesa, dappoiché il sistema delle au- 
ge ri e (rortie'es fi'., sistema introdotto dai Romani, dilatato dai Bar- 
bari, e conservalo dai Veneti) aveva fatto delle condotte una ser- 
vitù pubblica, per la quale, prima la sola contadinanza (ora esente 
da ogni gravezza pubblico), poi ogni suddito di terraferma indi- 
stintamente, doveva contribuire alle spese di trasporto dei mate- 
riali, e precipuamente del legname occorrente alle pubbliche co- 
struzioni c . Per tal modo, avendo bisogno di legname, i Prov- 
veditori dell'Arsenale non facevano, che spedire uno de' loro Proli 
in quei boschi, dai quali avevano dirisato ritrailo, farvi bollare 

() L. 23 Muglio 1455 per la Patria c contadinania diti Friuli. Tit XIII: 

Delta angario, pjaveiie e faticai della contadinanza : ci risa infoi- ratiera 

puri! capta in Consilio nastro Hogaloram die 22 srpl, IMI, prr qaam dcli- 
t,?ri>i-.<s e.'/- 1 quod in quihuicwntjue nemoribus la>n nostri Cwnunis, quum 
allionsm, omnia Ugnamina necessaria prò fabrieatìoni: r'|.\wi,"j t.t.j'uijj r.vnr::- 
rum per publicum incidi, secare el parari debeanr, elioni quo porre nulla sìt 
discrctio de abitaatibas cilra, ob Wi auac habitant jttxla Tittmextum. Vndr 
intenda Cancilii nostri praed. fuisse videlar auod angaria ipsa, et gratedo 
mùtrtalìt enei, ci aualil nnieuiaue prò facaìtaU, el esnditiane san. — Dal 
oqv. 4702 all'apr. 4785 quella contadinanza ha dovuto spandere per condona pub- 
bliche lire 21114 (Ir. 120K7) ì a più in appresso, essendolo sialo ingiunto l'ob- 
bligo di condurrà il legname anche pelli forleiia di Palma. 
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col martello pubblico e numerare i fusti [ruscelli, e farli abbat- 
tere, cimare, sramare eil allestire dai villici boscajuoli. Futlo ciò, 
il Proto bollava ogni singolo fusto, o nasone, in ambo le leste, 
e lo registrava, coli' indicazione della finalità, dimensione e numero, 
progressivo, in una triplice tacchetta {pedilista) a stampa, dì 
-cui consegnava una copia al Sindaco del respeltivo luogo, una 
seconda al Soprastante boschivo, la terza al capo della Po- 
destà™, lasciando a questi la cura di provvedere l' occorrente alla 
terrestre e fluviale condotta di esso legname, dal letto di sua gia- 
cenza lino all'Arsenale di Venezia (Tcrm. io maggio 1G73 dei 
Prot. e Pat. dell'Ars.). Ma quanti e quali disordini si commet- 
tessero ne II' esecuzione di tale incarico, Io si desume di leggieri 
dai particolari d'un processi! amministrativo ventilato nel secolo 
XVI, che sto per riferire. 

Giù da lungo tempo, prima che il Mantello fosse bandito, 
la custodia di questo bosco era appoggiata ai tredici Comuni con- 
(manti ; ma V obbligo delle condotte di quei prodotti, colla manu- 
tenzione delle strade finn alla laguna, era addossato alle cinque 
Podcstarie di Treviso, Castelfranco, Asolo, Mestre eìSoalc: entro 
il circondario delle quali tutte le famiglie, non escluse le nobili, 
dovevano prestare le carro-Inde, cioè contribuire ni pagamento 
delle spese di condotta dei pubblici roveri e lolpi (loppi), giu- 
sta la tansa (tassazione) «lei medesimi, e lo scomparlo del relati- 
vo numero delle condotte fallo da parte delle Podcstarie stesse; 
lussazione che operarsi il più delle volte ad arbitrio, e senza baso 
di equità e di giustìzia. Dopo la meli del XVI secolo in ispocia- 
lità crasi introdotto I' abuso dì computare i Barrissi (opere gior- 
naliere d' un pajo di bovi) : ai Comuni al prezzo da 30 a 50 soldi ; 
ai poveri boari invece, clic prestavano le opere loro, ed erano 
obbligati a pagare un soldo per ogni carrizzo al Soprastante 
boschivo, a quello di soli soldi dodici; oltreché a bello stu- 
dio facevansi a questi ultimi penare il pagamento de' credili loro, 
onde costretti dalla necessità li vendessero a sovventori specula- 
tori (che di miseri van sempre a caccia} a soldi dieci il carrizzo, c 
questi neppur in danaro, ma in vitluarie, a prezzi non raen gra- 
vosi. In conseguenza di tali operazioni profondamente rnakage 
(allo quali sì denno riferire por troppo le smodale e repentine 
fortune cui salscro, c salgono lutto giorno, uomini vili e malvagi, 
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che ne fanno abituale esercizio nelle imprese il' appalto, ed a peso 
dei numerosi operanti, di eiii hanno bisogno per compierle, e di 
cui spremono i sudori ed il sangue, intanto che essi arrichiscono a 
danno loro, e son poi tenuti in conto ili uomini ili gran coraggio, 
e benefici che dan lavoro, e fan vivere le famiglio, ond'anzi son te- 
nuti in onore, e per di più decorati): in conseguenza, dico, di ope- 
razioni siffatte, i villici si rifiutavano prestar opere pel Comune; il 
legname pubblico rimaneva disperso in bosco e sulle vie; ed il Sc- 
uoto era tempestato dai lamentevoli reclami dei Comuni pel peso 
eccessivo dei tributi loro addossalo. Vincenzo da Molin. Provvedi- 
tore al bosco Montcllo, volendo pertanto mettere in questo alcun 
ordine, pubblicò nel 1589 un Regolamento, con cui stabiliva: do- 
versi pagare ai boari soldi dodici effetti vi (fr. 0,30) per ogni 
carrizzo, tanlo dal colle al piano (dall' interno del bosco Montcllo 
alla strada di circonvallazione), come dal piano al caricatore del 
Piave od a quello del Sile in Treviso, e ciò immediatamente al- 
l'alto dello scarico; e tale pagamento dover essere effettuato da 
due appositi pagadori, cui permetteva riscuotere l'importo del- 
le caratlade dai Comuni in rate trimestrali, ed in ragione di soldi 
quattordici per carrizzo, coli' obbligo di corrispondere al So- 
prastante alle rive soldi uno per tolpo (palo di rovere), 
due per ogni rovere da venti carrizzi (cioè di lai mole da dover 
impiegare venti paja di bovi per estrarlo dalle bassure del bosco 
e sboscarlo o condurlo ai caricatori), e tre per ogni fusto più 
grosso (Term. 24 nov. 4589. del Prov. del Moni.). E di fallo, la 
cosà procedette abbastanza bene per un poco di tempo, in quanto 
che ì due pagadori erano onestissimi negozianti di panni in 
Treviso. Ma, spirala la loro prestazione biennale, lo spirilo fisca- 
le s'intromise a non voler più pagadorc, ed invece un semplice 
esattore pubblico con piccolo stipendio fisso ; il quale, quantunque 
non avesse il privilegio di poter esigere il caposoldo del dicci per 
cento sulle somme dovute dai Comuni, e non pagate in tempo debi- 
ta, lo esigeva egualmente di trimestre in trimestre, e, non sol turilo 
sulla somma capitale, ma ben anche sulle multe arretrane; per 
modo, ohe alla fine dell' anno i poveri Comuni dovevano pagare 
oltre il debito ordinario, un soproppin di circa un 40 al 50 per 
cento. E non basta ; perocché a far si, che il debito ordinario 
fosse corrispondente al loro interesse, d'accordo col Soprailan- 
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te e coi Merighi (copi ilelle ville), l'Esattore faceva lassare i 
legni oltre il conveniente, stimare cioè da cinquanta car rizzi un 
l'usto per cui ne sarebbero bastali venti, senza curar punto poi 
the il legname, dopo tassato, fosse, o no, condotto fuori del bosco. A 
questo nuovo disordine, ledente tanto l' interesse dei Comuni, che 
dello Stato, perche quelli dovevano pagare, questo perilere il suo 
legname, sperò far riparo il Provveditore Marco Venier con al- 
tra Terminazione dell'anno 1593, con cui addossava l'obbligo al- 
l' Esattore di provvedere al trasporto di quei legni, che, per incu- 
ria dei Comuni o d'altri, fossero rimasti incondolti. Ma anche 
un tal ordine riusciva al peggio, perchè d' allora in poi, in luogo 
di lassar molto i legni, si lassarono pochissimo, aftinché i villici, ri- 
fiutandosi <V assumerne la condotta al prezzo liscale, lasciassero 
adito all'Esattore di poter mandare hi condotta medesima al- 
l' asta, la quale poi si deliberava n trenta soldi per earrizzo, in- 
tanto che era già convenuto coi boari di pagarla a soldi sedici. 
Il massimo disordine per altro (e quello che appunto diede luogo 
al sopravtisato processo amministrativo), si verificò nel settem- 
bre 1594, in cui per condurre 8000 lolpi, e 2500 roveri da filo, 
l'u gettata la tatua di ccntoquaranlaqualtromillesciccntosettanUi 
carrismi, quando negli anni precedenti essa non aveva mai su- 
perato la somma dai trenta ai quaranta mille. E questa frode — 
in cui l'Esattore si buscò nientemeno che Lire 45160 (6580 fr.), 
il Soprastante 1500, e somme considerevoli ì Capicomuni — s" 
potè compiere, per essere slata data libertà ai villici di levare i 
legni dal bosco prima che fossero stati tassati : ragione per cui 
tulli erano corsi a prendersi quelli elio giacevano nelle situa- 
zioni più comode e più vicine alle strade, e tradurli intanto nei 
rispettivi cortili, dando cosi campo alla commissione lassatrtce 
di farli credere provenienti ila luoghi disastrosi, e far quindi luogo 
ad una liquidazione capricciosa, le cui risultanze celarono ai con- 
duttori, tacitandoli con vino e mancie (D. 20 ott. 1594, C. X). 
Come peraltro succede in simili processi, in cui non di rado tro- 
vansi implicali funzionar] di allu rango (senza la conivenza dei 
quali le. cose non avrebbero potuto progredire tanl' oltre), la cosa 
venne assupita con nitro Regolamento del 20 marzo 159C dei 
l'rovveditoii ilei Montcllo, con cui la materia delie condotte venne 
nuovamente sistemato, e prescritto precisamente; dover: 1™. i ro- 
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veri e tolpi, appeua tagliali dai marangoni (tagliatori) della 
lille, essere tansati giusta la respettiva mole, e la maggiore <> 
minore disastrosità del luogo di giacenza, e ciò dai Capi di col- 
niello dello suddette cinque podeslarie, obbligate alla serviti; dello 
comlolle pubbliche, alla presenza del Soprastante elettu dall'Arsena- 
le; e questi col mannarino (martella a conio, consegnatogli al- 
l' uopo dai Provveditori del Honlello), bollare ogni legno a mezza 
lunghezza, ed imprimervi il numero dei carrizzi occorrenti per con- 
durlo dal suo letto allo stradone esterno del bosco - 2". dover ogni 
legno bollato ossero prenotato, coll'indicaziono del giorno della fo li- 
sa, e del numero dei carrizzi in apposito protocollo - 3'\ termi- 
nala la Joiiso, e sommate le carminile, dover le cinque po- 
deslarie scompartire il totale fra loro secondo i caroli (tan- 
genti), e presentare lo scamparla ai Provveditori, e questi, in minili te 
Proclama, diffidare le ville a distribuirle, secondo il numero dei 
fuochi e dei carri che possedessero - 4*. dover le condotte essere 
effettuato nel termine di mesi duo dalla data del Proclama - 5". i 
legni sboscali, deposti sullo stradone esterno, essere (ansati dì 
nuovo per l'ulteriore condotta Tino ai caricatori, da essere compiuta 
nel termine di un mese - G 11 . dalle Podeslarie, che avranno Tatto i 
carrizzi nel tempo prescritto, dover essere esalti soldi dodici per ca- 
rizzo ; trascurandoli, soldi quattordici - 7". soppressa la carica di 
Esattore, rimanere ai Deputali la cura di provvedere al pagamento 
dei conduttori ed al buon ordine delle condotte - 8". lilialmente, quat- 
tro mesi dopo la pubblicazione del proclama, incombere ai Provve- 
ditori l'appallo della condotta dei libiti limasti giacenti a tulio 
danno e spese dei Comuni, ila neppure con lutto ciò vennero estir- 
pali, ma solo minorati alquanto, disordini, che forse non avrebbero 
mai preso piede, so l'osse passai" miglior accordo nel procedere tra 
le diverse autorità ommiuislralive; o se la materia liircsble l'osse 
stata tutta sottoposta ad ima sola direzione in punto d' arie ; di- 

l'ratlanto è certo, che sebbene fra i molti e diversi mezzi espc- 
rimentali allo scopo di redimere la selvicoltura da tanti almsi, talu- 
no fallisse, non vien meno per questo il pregio degli altri molli e 
massimi, per cui la Repubblica di Venezia s'acquistò fuor di dubbio 
il primato tra le nazioni sclvicullrìci. A tali mezzi, d'efficacissimo 
.cucilo, sono in fatto da riferire specialmente: 1" i catasti, os- 
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sia statistiche dì tulli i boschi del dominio, pubblici, comunali e 
privali, e di tulio lo i[u orci e sparse nelle campagne - 2°. le leggi 
sul ri n sei va mei ilo dei inonli e dolio rive - 3". il vitale sistema delle 
riserve - A'. L'istituzione delie cariche forestali. Imporla 
quindi trattar alquanto particolarmente d'ognuno. 

E>ei Calasi!. 
Il catasto, formato negli anni 1537 e 1549, non fu che un 
[imiti! saggio di tanta impresa, che non giunse ad offrire la stati- 
stica esatta dei boschi del dominio. Volendola quindi completa, 
il Consiglio di X e G. con Decr. U mag. 4568, ordinò un nuovo 
catasto, e ne allidù l'esecuzione a Nicolò Surian, uno dei Patroni 
dell'Arsenale. Scoriate egli da un Cancelliere, un Fante, sei ma- 
rangoni e diversi manuali, percorse in due anni il Friuli, il Tre- 
visano, la Meslrina, i lerritorii di Castelfranco, Koale, Serratile, 
Feltre, Belluno, Padova e Vicenza, e tolse in nota non solo ogni 
bosco di roveri pubblico, comunale e privato, ma eziandio i roveri 
sparsi nelle campagne, distinguendoli bosco per bosco, e luogo 
per luogo, in dodici classi: selle delle querele da otto a due piedi 
di volta; due di quelle di volta da cascia, e volta da 
gamba; una dei (ofpi (inetti alle costruzioni navali), una dei 
roveri di ne «ni o., ed una dei semenzali. La descrizione 
relativa, da cui si rileva presuntivamente la massa legnosa esi- 
stente a quel tempo in ogni bosco, riempie sci grossi volumi in 
l'urlio massimo (tuttora ben conservali); e questi aprendo, il Con- 
siglio ili .\, stando al tavolo, poteva ben determinare persino il sito 
da cui poter ritirare qualsiasi numero di l'usti e lolpi occorrenti al 
servigio della Kqmbblica pelle costruzioni navali ed idrauliche; po- 
tevo stabilire quanti in complesso no poteva utilizzare senza pregiu- 
dizio della produttività d' ogni bosco ; calcolarne l' incremento fu- 
turo; e dirigerne sopra certa base il governo. Tale insigne la- 
voro venne esteso pochi anni dopo onclie ai boschi resinosi e di 
faggio, e rinnovato quasi ogni ventennio lino al 4801 ; anno in 
cui sì praticò l'ultima tassazione per piede d'albera (me- 
todo ad ogni modo più esatto e più pratico delle tassazioni mo- 
derne a metro, a fesa «ormai e od a piede cubo), mentre i 
calasti compilali posteriormente presentano soltanto la descrizione 
dell'estensione e configurazione, non della continenza legnosa e 
portata vera ilei boschi; ond'è, che quasi generalmente al di 
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d'aggi all' a mmiuisl razioni superiori manca ogni base di certez- 
za nelle consegne, e di controllo nelle operazioni c rapporti dei 
su bai lem i d. 

Delle leggi. 

Quando si parla di Leggi venete forestali, non è già a credere, 
the durante la gloriosa e memoranda Repubblica siavi mai stato 
né iu principio, né in fine un corpo di diritto, o Regolamento ge- 
nerale per tutti i boschi del Dominio, con quelle massime gene- 
rali e di sistema organico e legislativo, che vediamo al di d' og- 
gi in corso presso le più grandi Nazioni. Le leggi venete (si- 
mili in questo alle romane), e come l' istituzione delle cariche su- 
balterne, od Ufficj d'esecuzione (subordinali ai corpi rappresen- 
tanti la Sovranità della Repubblica), non furono presso i Veneti 
che un seguito di provvidenze parziali, e bene spesso locali, sug- 
li) I climi compilati dopo il I!W0 sono precisamente i iepuonti: 1.181 
Catasto dei boicni della Carnìn, ili l'idre Zane, Prov. sop. boschi. — ISSO Ca- 
lamo del Trevisani) e Friuli, di Giac. Giustiniin, Prov. ». b. — 1S8» Catasto 
del Padovano, di Bembo, Cap. e Podestà di Padova. — 1593 Catasto dui Vi- 
centino, di Crislof. Venier, Prov. ai h. - IftlS Catasto del Friuli di qua del 
Ta filamento, TrOTiasna o Mostrina, di Zuanne Canoni, Prov. a. b. — 1820 Ca- 
tasto doli» Gamia, di Cappello — Callisto di:i Loschi cuoi, del bellunese, di Feder. 
Corner, Pod. e Cap. di Jlellitno. — ltìi!7 Catasti del Friuli, «otta, Odeno ecc. 
ordinati da Girol. Morosini Prov., compilati con somma esatteli* da Fabio Canal, 
« da Aut. Cluran, — 1030 Catasto dei boschi di Motta. Oderzo e Purlobuffolc 

cui possono unire) — 1649 Catasto del Vicentino, dì And.' Rragadin Vip. di 
Vicenza. — 1049 Catasto dei Ims.lii uni ornali .ti F, III- — «Oli :i Nifi:! Catasti, 
del b, del Friuli, Motta e PortohulToiè, di Fr. Oticrini, Prov. ed Inquiiit. a. b. 
itili Értll Hi mi •-•or .MIL«i-t,l- • (■vHìlt'r !.. Ji.in.utk 0 i d'H< .|M»«lt. - M7S 
Cilisto dei boschi comunali MI' isolano, ili Ani. Multo, Prov. a. b. — 1704 Ca- 
tallo dei boschi di Multa, Odono e IVirtobuDulii di Loonnrdo SloccniRO, Pcov. — 
17S6 Catasto del Trev. e Friuli, di Aut. Nani, Prov. Gen. o Inquis. a. b. — 
1740 Cataslo di Molta, Porlobuffob\ Odcr» •■ Con esliano, di Alvise Contarini, 
Plt. dell' Ars. e Prov. s. b, — 1741 Catasto del Friuli di Me. Tron, Prov. Gen. 
di Palma, o Inquls. a. b. - 1743-44 Calasln n i tini dei Imp ili della Carni» del 
Friuli, di .lliiso Nocemmo, Pro. Gen. e hiipiis s. b. — 1745 Calarlo del Friuli 
di Ani. Ravorfiian, Prov. Geo. di Palina o Inquis. {con mappe esattissime, c de- 
sciiziuim dei i-uuliiii, in cui Simo indicali i t 'r.nli goiiiumclricì, ■< le disianze fra 
un termine e l'altro). — 1748 Catasto della Trevisana bassa, Meslrina, Piovale 
e Asolo, di Catto Gradenicn, Pat. all'Ars, e Prov. s. b. — 1783 Calasti, e mappu 
della Camio di Giul. Ani. Coniarmi, Prov. Gen. — 1792 Catasto della Cardi 
e Canal di Ferro, ili Candido Murassi. Assist, si boschi. — 1801 Catasto e mappe 
di Molta, Oderio e Porlobuflglé, di Ciov. Bull. Ellero, Ispoll. foresi, (poi Iipelt. 
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genie dai bisogni. t \ie imi <lim-si tempi e luoghi andarono a ma- 
nifestarsi ; ciù clic lutlavolla permette di raccogliere da tutti in- 
sieme un complesso di norme pratiche e legislative, ben alte a 
dimostrare la sapienza del Governo da un lato, e dall'altro ru- 
tilili delle massime in esso disseminate, e da essere diligentemente 
ponderale e raccolte. Ciò premesso, il Parlamento friulano, con 
dèli Le razione -10 gennajo 1E18, per riparare ai danni recali alle 
campagne dulie, ncque del Tu demento, stabiliva d'imboschirne, e 
rafforzarne le sponde per la larghezza di tre campi (Ani. Zanon, 
Deìl'agric. L. VII, epist. C). Alvise Priuli e Gerolamo Pesaro, nella 
seduta del IO gennajo 1S20, proponevano al Senato Veneto di de- 
cretare, che chiunque avesse del proprio più di diesi campi di 
terra, dovesse seminarne uno di roveri [Fenezia c le sue Lagune, 
4847, p. WS). Questa parte non venne presa, ed invece, dieci 
anni dopo, proclamala la giù ricordata legge dG genti. 4550 del 
Cons. di X e G., che ordinava il rimpiantameli lo dei boschi ta- 
gliali e disuniti già da quarantanni. Un'altra, del 13 selt. 1549 
(richiamala poi in vigore con Decr. 5 seti. 158^J dello stesso Su- 
premo Tribunale, assoggellò i Rcllori dello cillà d'Istria e di Ter- 
raferma a discipline severissime in riguardo alla conservazione 
dei querceti, ed alla concessione dei roveri per usi privati, e pre- 
cettò i Comuni e privati a rallevarne, dichiarando che una meta 
dei nuovi puntamenti resterebbe a lihera loro disposizione, fat- 
tane la scella dell'altra, da parie degli agenti dell'Arsenale. Di 
qnentii lejge si foce particolare applicazione ai boschi dell'Asola- 
no, che a quel tempo era un vero emporio di legname per costru- 
zioni navali e. Il Collegio lolejme delie acque, con Ter- 



e) Fio dall' hiso 1S47 la rotolar* di Asolo s'offerse spontaneamente alla 
Repubblica, piT nllniirc <> rintulin; rn-IJu iircvii.' lerre e boschi tmiomillc ro- 
veri pegli uii dui ichelo Arsenale: in baso di elio i capi dol Consiglio di X: 
Fraaciscai Bernardin, Alt» Mirrila et -Vigliti Ciprllur, demandarono l'ina, 
rito al Patroni dell' Arsenale di utiliiurno mano mino i SOWW più maturi, già 
segami fin dall' anno 1831 (p. odi calasticire e far custodire pli altri, e vi- 
sitarli di Ire in Irò anni (Lòglio SJ fobbrajo 153! in Add,), Tali! custodia quan- 
tunque raccomandala incbo dtl Senato (Parto S4 duro 1659), nullameno fa si 
trascurila, ebe nel 1580 il Provveditore ai Boschi Giocamo Giani- 
■una, ispeiionando di nuovo eial boeebl, non vi trovi ebe SMflS roveri, molilo 
per cui a'accinso tosto a compilarne un nuovo Catasto, ed a ajaleuure e mi- 
gliorarne il governo colle seguenti Proclamatoti i: 
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po, mentii; coli' in il eli ni lo numero di foljii, ossia pali, 
piegava nelle opere idrauliche della Laguna, (ed in cui, 
coma di roveri di rifiuto, s'adoperavano le miglia; 



Pruct. 29 giugni IliSI!: dichiara rimanere a IÌIiit.i disp™i r .i iw il luni,,, 
].i mela lini muti, l'In' !il!i<vitsM- in;' IjiwIiì <! Inm proprie. 

Proci. 16 oitotrt IES5: ordina bollir» p*r riserva, e roglitraro hi ap- 
posito libro, qualunque rnvcre vicolo rsislwili» nulli indi'si. ir] a d'Aiolo. 

Prtcl. 16 DHinin : preterivo n-li Agallili: di provvedere al 
1 Ì5win>iili> riti MSdS roveri, che mancava™ .i ri m pio (.in' il numero di cento- 
mille; di ciociaro lenlicllo Saliari a proprio sposo ne] termini! di quindici 
(fiorili, Bollo peni di 50 datati di multa per opii Saliere elio non avessero eletto 
nel termino prefisso; e di far semurre a glinmla tulli s li f p.i,j moli dei boschi 
nel termine di meli due. Precisava pure le pone da inlìi^eifi ai «intra vven- 
luri Inselliti, i-pci-inliiiciilf pila riiiuiTiimii ilei i r >■ m in i ili i -j rj fi 1 1 . ■ . pi.usl.il i in- 

Proci. Sì nm'emtre 1585, coninnenle nuove discipline contro i dan- 
neggiatori dei boschi, c li proibiiione di tosimi™ .i torilcrr » (uccellande), in 
pena di ducali 50 ecc. 

Proci. 2 JicemLrr ijS5 ; c-bLli^a i Opi-Coimmi e di r.olmello ad assi- 
alcre ai tagli ili legno praticali dai parlicnlari : n eoncodeva prorosa por la semini 
della ghianda. 

Proci, ifi maggia 1B8G: compendio dello disciplino subii He collo Tcrmina- 
lioni suddetto, ad uso e norma dai nettari del Treviiino e di Curia, ai qua- 
li ai Irasinotlova copia del calaslico dei roveri compilalo dal Giustinian. 

I!n tlUOvO Proci 'ima, ris guardai ili' il pmran rt.';'li sli-s-i lio-flii a-ilani. 
venne pubblicato d'ordino del Senato da y.,,„nnt r; ,„■;,„„■ addi S fintilo Kilin, pn 
ricordaro allo Podeslario dell' Asolano l'obbligo « di w.inittm- sempre ne' loro fo- 
li Tentori, D Ila 1 i Lart.no. Ven. 
im, ». 100. 
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E Sci Ir riservo. 

l'orlando ora ilolle riserve, di cui abbiamo già fatto menzio- 
ne in allei luoghi, l' utilità loro consisterà assenzi al mente Dell' av- 
viamento d'una migliore coltura, e d'un più regolare governo bo- 
schivo. Ogni Comune, appoggialo allo antiche investiture ed alla 
legge soleva considerarsi per lo meno legale usufruente 

dei boschi esistenti nel suo circondario; motivo per cui lo Slato 
non poteva utilizzarli, se prima, con disposizione eccezionale, non 
li dichiarava esclusi dall'uso comunitalivo, e riservali ai bisogni 
pubblici. Quest' esclusione chiamavasi riserva, e, se più restrit- 
tiva e fatta con maggiore solennità, bando pubblico. D'ordi- 
nario la riserva era temporanea e decretala da un Magistrato; il 
bando invece perpetuo, e proclamato a nome dell'autorità ducale 
in tre giorni festivi, a suono di tromba. Tosto bandito il bosco, 

10 si confinava esattamente, compresa una zona esterna (il limes 
dei Romani) di cinque piedi almeno, entro la quale era permesso 
pascolare (end' è che la si diceva diritto dello s camp a, o, se 
più larga, meseomigiio del pascolo, v. Arch. for. p. IC6, 380), 
ma sempre escluso tagliarvi piante, o carbonizzarle. Cosi confinalo 

11 bosco era posto sotto la speciale tutela del Senato, o del Con- 
siglio di X, e quindi proibito danneggiarlo sotto comminatoria di 
pene straordinarie. Tn questa maniera, tra molli altri, furono ban- 
diti nell'anno I4G3 il bosco Somadida, donato alla Repubblica 
dai Cadoriui (atto di donaz. 2 lug. 1463); nel U71 il Montello 
(Arch. f. p. 379); nel 1G48 il Cansiglio (p. 124); nel 1567 il Ca- 
jada nel Bellunese (I). 28 genn. in Preg.) ; nel ISSO l'abetaja 
Visidende nel Cadore (Terni. 15 oli del Magislr. s. 1. e b.), poi 
restituita al Comelico; nel 1381 (D. 23 ag. C. X e G.) qua- 
rantaselte boschi d' alto fusto della Carnia. Che se le formalità 
del bando col tempo caddero in disuso, non la fu cosi per le cosi 
dette ritcrve, di che si ha la prova nell'anno 1741 (D. 10 mag- 
gio 1742 del Sen.) in cui se ne riservarono altri quarantadue. 

Delle Cariche forestali, 
fiondilo poi, o riservato un bosco, la sua amministrazio- 
ne cadeva a carico dello Stato, e lo impegnava a destinarvi un 
apposito amministratore; conciossiaché, la riserva, senza esonerare 
il Comune usuario dall' obbligo di custodire il bosco, lo escludeva 
dal diritto d' utilizzarne i prodotti. Nei primi tempi si aveva cer- 
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cala risparmiare l;i spesa d'un amministratore, sopperitilo colle 
fitlanzc, coi Soprastanti alle condotto, e provvisorio mente con un 
Capitaniti per tulli i boschi del Dominio, cioè con un Ispet- 
tore generale, senza Ispettori subalterni. L' esperienza peraltro mo- 
strava losto l'insufficienza di queste mezze misure, ed indusse (ben- 
ché un poco tardi) il Consiglio di X a sancire la massima del- 
l'elezione d'amministratori locali, ossia, come dicerasi allora, dei 
Capita») ai Boschi. Il primo eletto l'anno 1527 fu il Capi- 
tanio del bosco Hontello, la cui nomina era stallile ed in vita, 
con soldo mensile di 1 3 ducali (fr. 52), perù coli' inerente obbligo di 
assoldare tre Ufficiali a cavallo, e mantenere quattro cavalli. Aveva 
inoltre alloggio gratuito e terre, e, come ciascuno degli Ufficiali, 
quattro campi da coltivare con turno regolare, ad uso semenzaio 
o piantonaia di roveri. Il modo della sua elezione, riformato con 
Decreto 29 giugno 1537 del Cons. X, In modificalo nuovamente 
l'anno 1537, quando fu istituito il Magistrato ilei Prone- 
ilitori sopra il bosco del Montello (Ardi. f. p. 380). Il 
buon effetto di questa prima elezione diede animo alla Repub- 
blica di creare alcuni altri posti di Capitarne-. Prima, due stabili: 
uno pel Cansiglio (Decr. 2 gcun. 13*8 C. X), l'altro pelle vize 
di Aurunzo, Forno di sapra e Rioslorlo (D. il ag. 1539 C. X, 
e 42 seti. 1574 in Coli.), lasciando la scelta delle persone Ja de- 
stinatisi al podestà di Belluno; poi, alcuni provvisori] pel Trevi- 
sano, Vicentino, Friuli, ecc., e questi a cagione del fallo seguente. 

Fino all'anno 1H8G l'Arsenale faceva praticare i tagli, ed 
allestire e spedire il legname scelto pei proprj usi, sotto la dire- 
zione d' un Proto della propria Casa, cui, durante il tempo della 
missione, accordava oltre la paga normale, un compenso gior- 
naliero di ventiquattro soldi (fr. O,0O), non esclusi i giorni fe- 
stivi; ma tali Proti, oltreché commettere gravi abusi ne* buschi, 
cedendo a privati il legname da costruzione, protraevano ad un 
anno e più il tempo delle loro missioni, accusando la circostanza 
di dover dirigere non solo il taglio delle piante, ma ben anche 
la squadratura, la condotta alle rive, e 1* imbarco, non essendovi 
in alcun luogo individuo] cui polesseru affidare tale incarico, tranne 
che a Treviso. Ciò considerando il Senato, con parte -M febb. 1587 
stabiliva ; non doversi più delegare Proti, ma abili Sia est ri-marangoni 
dell' Arsenale, da scegliersi a sorte, e corrispondere ad essi, in 
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luogo di un solilo fìsso, un buio per cento sui fusti, che facessero 
tagliare, e precisamente (lucali dieci sui fusti di ragione privata 
aventi perimetro dì 5, o lunghezza di 25 piedi; ducati sei, sopra 
<|uelli aventi perimetro di 4, e lunghezza di 20, ecc. Parimenti, 
si stabiliva, che, non essendovi che un solo So /> ra si ante in tutta 
la Terraferma, i Provetlitori e Patroni dell' Arsenale ne doves- 
sero eleggere altri quattro: uno in Padovano, uno in Trevisana 
olire Piave, uno nella Palria del Friuli; ed uno in Istria; ma questi 
con regole diverse da quelle odoltale nell' elezione del Soprastante 
di Treviso, il quale era slato nominato in vita, o percepivo qua- 
rantotto ducati di soldo fisso all'anno. 1 nuoti Soprastanti in- 
vece dovevano essere elelti per un solo triennio, e limitati alla 
provvigione di ducati otto per ogni cento roveri da filo, e ducati 
cinque per ogni cento tolpi, imbarcali a cura di essi. In corri- 
spondenza a tale decreto vennero quindi spediti diversi Maestri - 
marangoni nei boschi, e specialmente uno in Friuli, ed uno nella 
Trevisana, la cui missione, stante la moltitudine dei boschi che 
dovevano governare, divenne quasi permanente, cosi che, eserci- 
tando i poteri e le funzioni annesse alle suddette cariche di Ca- 
pitano forestale, se no attribuirono anche il titolo, e si potevano 
considerare col fatto Capitani provvisori. 

Ma, se fino a qui abbiamo veduto il lato più hello dell' am- 
iiiiiiistriiMiwc forestale, or giova conoscerne anche il rovescio, per 
ispiegare, come fusse possibile, che, nonostante i saggi provvedi- 
menti adottati, sin dal ÌGQO, o poco dopo, essa cominciasse di 
nuovo a volgere al peggio: si, che la poca produttivi là e riprodu- 
zione dei boschi pubblici, e la frequenza degli usurpi e dibosca- 
menti comunali, desse lauta apprensione al Consiglio di X da av- 
vocarne a sé, con Decr. 23 oltob. -13M, la direzione generale, e 
particolarmente quella dei boschi d'olio fasto. 

Quantunque in lineo di diritto il Magistrato delle legne o boschi 
avesse incarico di dirigere il governo di tulli i boschi del Veneto, 
pur in linea di l'alto non ne dirigeva che la parte meno importante, 
poiché del hoscame d'alio fuslo disponeva liberamente il Reggi- 
mento dell'Arsenale, e l'economia dei boschi comunali era più o 
meno abbandonala alla spensierata direzione delle rappivs'jitljinzn 
comunali. In riguardo adunque ai boschi pubblici, la dire- 
zinne degli affini era divisa: fra il Magistrato sopra i boschi, privo 
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di autonomia e- mezzi esecutivi, poiché, dopo che il Consiglio di 
X aveva riservalo a sé la facollà {probabilmente nel 1532) di eleg- 
gere i Soprastanti per trasmetterli! al Reggimento dell' Arsenale, 
esso Magistrato non aveva neppure un solo ministro in Terraferma 
da cui avesse potuto far eseguire Ì suoi ordini ; e fra il Reggimento 
dell' Arsenale, che, senza veste legale jier governare i boschi, pre- 
feriva l'opera de' suoi Soprastanti a quella dei Capitani, 
da cui non poteva sperare puntualità, perchè dipendenti dulie Au- 
torità da cui erano stali eletti, cioè dalle Rappresentanze di Raspo, 
Belluno, ed Udine, e dai Proveditori del Menici lo; come si è ve- 
duto nel caso del processo pelle condotte del Montello, cui il Ca- 
pitano del bosco era rimasto estraneo, poiché l'incarico di sor- 
vegliare le lame non gli venne attribuito, che colla Terra. 5 apr. 
JG74 dell'Ars. In riguardo poi ai boschi comunali, dopo 
che per Dee. -1575 dei Decemviri la materia di essi, ed in generale 
dei beni comunali (v. Tenlori, Sagg. di st. eie. T. Vili, p. 555), 
era stala tolta intieramente alle Rappresentanze di Terraferma, 
cioè ai Rettori, il Senato voleva disporre in lutto da se, nella 
fiducia di polcr reprimere i disordini emergenti e crescenti cori 
leggi e regolamenti, come nelle epoche più remote, in cui gli 
ordini del Senato avevano l'appoggio del piti profondo rispetto 
dei sudditi; onde sperava non necessario l'intervento dì ministri 
por farli osservare. Ma questo principio era improvido; perocché 
le leggi, quanto più provide nei rapporti della polizia ed econo- 
mia nazionale, tanto più diametralmente dovevano opporsi all'in- 
teresse temporaneo e locale dei Comuni e dei Municipio, cui lo 
Sluto demandava l'esecuzione di esse leggi, ed affidava la custo- 
dia dei uoselii da coltivare e delle terre da imboschire, anziché 
ad intelligenti e fedeli forestarii pubblici, indipendenti dalle 
autorità comunali. Ma giù tutto il forte della bisogna stava in que- 
sto, che: da un lato i Comuni non volevano mai da parte pro- 
pria rinunciare al diritto sui Loschi loro; e dall'altro Io Slato 
non voleva mai receder punto dal suo, cioè da quello di poterli 
obbligare a portare tutto quanto il peso dell'amministrazione di 
essi boschi, non escluse neppur le diete e competenze dei Pro- 
veditori, quaudu si trasferivano in terraferma a visitarli K. In con- 

(•) Il min i.M-n-.piri ili rimili. il |<|iiiiitaii<>ii alta pruprii'là (li un Jiosni p 11 
ricorJaii il.-riw.imiF iM hosiai SmiuJiik; folla dalla curauuUj «.loriiia (v. (1. c»n. 
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cliiusidne, il tarlo che aveva comincimi) a rudero l' ammiri igni- 
zione forestale era il difetto di direzione tecnica; e sic- 
come dipende precipuamente da questa la sistemazione e vigilanza 
ilei servigio pratico, e la scelta di ministri adulti al medesimo 
(clic, or' è lasciata ad altro Autorità, viene usata solitamente per 
esercitare protezioni, d' onde nascono poi la defezione e demora- 
lizzazione dei ministri slessi), cosi non valsero a sopperirvi né la 
tassazione adottala per base dell'economia boschiva, né lo leggi 
sul rimboscamento dei monti e delle riviere pel governo delle ac- 
que, né i baadi a preservazione delle fureste più utili nei rap- 
porti della marina e dell' industria nazionale ; provedimcnli, che, 
tutto ciò nulloslante, dimostrano, quanto la Repubblica era pur ila 
innanzi a tulle le nazioni contemporanee nella cura del dirigere 
e governare lo sue foreste, e ciò per l'appunto, come dicemmo, 
pel fatto, clic dal suo slesso ingrandirsi le veniva avvisalo il bi- 
sogno di prevalere in forze navali, e di assicurarsene quindi la 
la materia prima. 

■ile, a liberarli Ritiri suol boscli! dalli Imita di rudere legnami alla li.^uli- 
blii'a. ,\e|ili ani di i|ir«la Ci.mutiilii ri irovino i coni! delle «peto lulenule per 
reji.ilnro i t'niU'diliiri bussivi vi'iiivaiui il insilarla ; h iti di l'ili i'(j[ii[*ti'ii ji: 
di viarie- viMitiiTii restale dal Sellalo cui Debellai Minti, lli-tl!, Ji apr. 1GM, 
e li utlub. 1757. 



EPOCA VI. 



Il secolo diciassettesimo si presento all' amminislriniane fo- 
restale enn fidentissimi auspici*. Il Consiglio dei X (Tribuna- 
le isiiluilo l'anno 1310, coi. Giunta dell'anno Ì3*5, sciolta nel 
mi) non ne area preso le redini, che per consegnarle al Heg- 
pimento dell' Arsenale: Magistrato, clie per la sua costitu- 
zione militare e l'indole silotecoica d'una parlo delle suo attri- 
buzioni, aveva forza, attitudine ed interesse di farli, prosperare, 
e poteia vantarsi a buon dinllu, d'essere giù Malo per due secoli 
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il conservatore dei querceti; i quali, senza di lui satto la dire- 
zione del Mwj istrato alle legne, o sarebbero siali devastali, 

0 ridotti a povere boscaglie cedue. E certo, per questo solo 
convincimento, quel Sovrano Consiglio s'indusse: a devolvergli 
nell'anno -ifìOi • In luprema autorità nella materia 
dei roveri per tutto il dominio, ad eccezione del Mon- 
tella- e della valle ili Montoni • (che volle riservali a sé solo); 
a Schiarare inappellabili le deliberazioni e sentenze di lui, salvo 

1 casi di pena capitale, eh' erano riservali al tribunale dei Capi 
del Consiglio stesso ; e ad aumentare il suo personale (Proci. 
28 nov- -IODI del Cons. X e G.) d'una carica provvisoria, col 
titolo di Proveditore ai boschi, a! quale in giungeva si : vi- 
sitare i boschi d' alto fusto ; vegliare che non vi succe il ossero ar- 
roncamenli ; assestarne il governo, nomi naia mente dei querceti, 
facendoli contornare di cippi e fossi, e scavarne di questi anche 
uell'irilernod' essi boschi a diversione delle acque; affrancarli ila 
ogni servitù passiva, e particolarmente da quelle di transito; rin- 
novare [ali operazioni ogni quinquennio, e far osservare le leggi 
ili pulizia forestale; in riguardo alle quali stabiliva nuove pene 
pel commercio abusivo di legname di rovere, e permetteva che 
chiunque, trovando animali nell'interno dei boschi, li potesse 
ammazzare ed appropriarseli, denunciandone i proprietarj perchè 
['ossero condannali a pagare dieci ducati (40 fr.) per ogni capo 
d'animale al fisco, ruiupiTso meno linealo di premio a favore 
del denunciatile. Decretatasi inoltre, clic ogni Comune dovesse le- 
nere un registro a carico e scarico dei roveri d'ogni eia, e, 
di concerto coli' Arsenale, eleggerò per bosco uno o piti Guar- 
diani, o ciò vi fossero osservale le leggi ed i regolamenti forestali. 

Il Senato pur esso, volendo cooperare alle redenzione della 
materia boschiva — avendo per soggetto alla sua propria giurisdi- 
zione le selve comunali, e scorgendo esserne moltissime usurpate 
e dissodale — devenne all'elezione di due IS'obili, cui intitolava 
proveditori alla revisione dei beni comunali (D. 9 
gen. -IC02), commettendo ad essi: esaminare distintamente lo stato 
di que' beni, formarne un' esalto catasto, inquirire coli' intervento 
degli Avvocali fiscali della Signorìa contro gli usurpatori (I). ii 
ag. I0O.1 ti. S.), e consegnare i beni rivendicali al Magistrato 
sapra i beni comunali, acciò fossero rassodali e rimboscali. 
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li Reggimento dell'Arsenale, sebbene non ottenesse il pieno 
adempimento della legge 1GOI (perchè, a motivo dello sbilancio 
economico dei Comuni e delle vicende politiche, non aveva avuto 
luogo l'istituzione dei Guardiani), pur non mancò di corrispondere 
al suo importante mandato. A mano di Zuanne Garzoni, Pro- 
vcdilore ai Loschi, fece rilevare e lassare dì nuovo i boschi del 
Meslrino, Trevisano e Friuli di qua del Tagliamento ; propose ed 
ottenne dal Consiglio dei X e G., che la metà dei roveri di de- 
litto fosse conliscaln, l'altra divisa Ira il respetlivo Giudice ed il 
denunciatilo (11. IO sett. 1608): riformò il metodo osservato fino 
allora nel concedere a' privati il permesso d'acquistar roveri da 
opere sociali (D. 1 glug. 1619, U lugl. 1022, e 28 giug. 4629 
d. S.), obbligandoli alla tassa d'un ducato per ogni piedo 
di rovere, tassa che fu conservala lino al 1792 (I). 2 mag. 1G34 
del S.; cf. Proci. -19 genn. I7ii,t29 genn. 1712, 18 marzo 1733, 
9 die. 1740 del Iteg. Ars.): tenne strettamente obbligali i Co- 
muni a risarcire i danni inferiti ai boschi da contravventori ignoti 
(Proci. 2C genn. 1025 del Reg. Ars.); fece lassare ed assesta- 
re il governo del Cansiglio (p. 455), e d'altri boschi, a mezzo 
de' suoi Proti, ecc. 

Ma pur troppo le cose non proseguirouojscmpre di questo 
passo. Il Consiglio dei X, dopo d'aver consegnato la suprema di- 
rezione dei querceti d'alio fusto oli' Arsenale, non si prese più 
certa cura di quest'oggetto. Lo zelo dei Magistrati, singolar- 
mente rapporto ai boschi comunali, si raffreddò; e, poco dopo la 
metà del see. XVII, cominciò quel periodo fatale, in cui la ma- 
teria boschiva, non solamente non ha progredito, ma palilo incal- 
colabili ed irreparabili danni. 

Cagione precipua di cosi repentino rovescio fu la nuova guer- 
ra, che la Repubblica ebbe a sostenere colla Sublime Porla pella 
difesa dell'isola di Candio; in forza di ebe, volgendo l'anno -I04G 
si trovò in tali strettezze di danaro da dover decretare la vendita 
dei beni superflui ai bisogni dei Comuni (P. 26 genn. 1640 in 
Preg. ; e 4 giug. -1C49 del Mag. Cons.). Sé più propizia occa- 
sione poteva presentarsi ai Comuni per cavarsi dall' impaccio della 
custodia dei boschi ; onde accorsero frettolosi a sollevare il fisco. 
Ma l'obolo, cosi deposto da essi sull'ara della patria, era dato 
a suo, non a loro, sacrifìcio ; conci ossia che. sebbene fosse chiara- 
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mento ordinalo dui Senato, doversi vendere i soli beni finitali 
superflui ai Comuni ili Terraferma, e l'osse fallo inlenilerc ai pri- 
vali compralori, che i fonili acquistali dovevano considerarsi sot- 
toposti a lutlc le gravezze e fazioni reali e personali a norma de- 
gli altri terreni del dominio: pure essi Comuni, in camino di 
denunciare come superflui i luoghi alienabili a termine delta legge, 
celarono l' esistenza dei pascoli sterili e cattivi, e denunciarono 
invece Ì boschi, e non solamente quelli situali in luoghi alpestri 
e rispellali da secoli a Ititela dei monti, ma altresì parte di qua- 
glino stessi, che la Repubblica aveva fatto bandire pcgli usi del- 
l' Arsenale. In conchiusione, fu venduto olire un terzo della su- 
perficie complessiva dei beni comunali, sebbene nel catasto se ne 
làccssero figurare solamente due sellimi. Ma, quello che più fa 
stupire, è il modo di procedura tenuta; mentre negli anni 1654 e 
165G, nei quali appunto seguì la vendila della prima settima 
parlo (D. 30 genn., e 2 febb. 1G54, e 10 giug. 1G5C d. S.), 
si alienò gran numero di boschi, senza passare di concerto né 
col Magistrato delle legne, né coli' Arsenale, sema base di calasti, 
e senza precisione di confini ; di maniera, che in qualche luogo, 
come nella valle d'Alpago, chi (ed era per lo più un patrizio 
veneto) ne acquistava da 8 a 9 campi, se ne pigliava da 80 a 90, 
e li faceva diboscare subito, onde non apparisse ch'erano bo- 
schivi. Ki\ è ben vero, che informato di tali imbrogli il Senato li 
disapprovò altamente, ma siccome n'era complice lo stesso 81 a- 
gistrato ai beni comunali, e stava gronde il bisogno di 
danaro per sopperire al debito pubblico, egli si limitò: alla proibi- 
zione di vendere altri boschi, e molto meno in montagna, promul- 
gata coi Proci. IO giug. 1656 e 21 giug. 1657, e ripetuta anche 
all'atto di accordare la vendila dell'altro settimo (e. Decr. 51 
ag. 1668); di annullare alcuni dei contratti più dolosi (come p. 
es. quello pel pubblico bosco di roveri della Madonna di Teolo 
nel Padovano, di campi 161, tav. 156, prima concesso dal detto 
Magistrato al Comune per uso di pascolo, poi venduto per 500 
ducati, cioè per meno dì due ducali al campo: D. 28 mag. 1705, 
e 25 settembre 1706 del Sen.); di richiamare in vigore le leggi 
antiche, nomina lana ente in riguardo allo svegro de' luoghi mon- 
tuosi (Decr. 30 giug. 1671 d. Sen.) ; e di obbligare i Comuni di 
far demolire gli edificj eretti sopra fondi usurpati, e l'urli riinbo- 
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schire (L. 22 mag. 1652 e 30 apr. 1*072 d. S.); dichiarando 
per ultimo colla Legge statutaria 29 selL 1655 : « clic, restando 

• nel suo pieno vigore gli altri Decreti e Deliberazioni, e par- 
ti ticolarmcntc quelle de 29 dicembre 1570 del Cons. di Dicci 

■ o Zonta » et altre di questo Cons. de' 13 novem. 1603, ebe 
« aver delibano sempre et in ogni tempo la più portinaie èsccti- 

■ zione: Sia preso e fermamente statuito, clic (ulte le vendile, 
' oflittanzioni, cessioni, permute, et ogni alienazione, e contratto 
« di qualunque sorte, e sotto qual si voglia colore, o pretesto, 

• de Beni Comunali, clic sono patrimonio publico, lasciali per gra- 

■ zio in godimento a Comuni, siano e s' intendano irriti, nulli e 
» di niun valore, nonostante qualunque prescrizione di tempo, 
- Decreto o Terminazione, c!ie facesse effetto in contrario. Do- 

• vendo ciò nonostante esser levati i Beni Comunali ai detentori 

■ di quelli, in conformità dello Leggi circa ciò disponenti, re- 

■ stando in tal forma chiaramente espressa la pubblica intenzione, 

■ sarà pure levalo ogni pretesto di sottigliezza, e di pregiudizio. » 

Tuttavolta, le vere conseguenze di quella catastrofe economica 
forestale non si vennero a maturare ed essere ben conosciute, 
elio in progresso dì tempo, quando cioè (eccettuata la vallata d'Àu- 
ronzo, die, in grazia del sistema di governo economico intro- 
dottovi da tempo immemorabile, rimase illesa) era già diboscata 
gran parie delle montagne del Veneto, massime del Vicentino, del 
HdltiNc-e, e della Fellrina, e la corruzione dei bassi impiegati era- 
si falla tale, da non curarsi più dì ordinanze pubbliche. Le stesse 
previdenze d'allora, per sostenere l'amministrazione forestale, 
appariscono anche oggidì ben poche, in confronto della gravità 
dei disordini, eh'eransi inlrudotli in ogni parte di essa e dovun- 
que. Toltone in fatti : ì °. le numerose ordinanze e terminazioni ten- 
denti a impedire il progresso d' intollerabili abusi, elio si commet- 
tevano nella concessione di roveri agli squeroroli, molinai, bur- 



a) Pam presa d„ÌV Ecctll. Coalegtia di X con la Zonta ad! li lag!. I«, 

Verni*. piiii-Uì iii-l.'riuc. ili I pag. — Colla tcpga 1-160 era italo am- 
messo il dirllto di trentenne prescrizione; t (Dal «all'altra del 1» 
Ambedue questo leggi vennero abrogale cnll.i luna del Si) dee. lii'O, elio invu- 
cabilnienle stabilisce, non pulir i beni dello Stato o dei Comuni essere aci[ui«lati 
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chieri ecc. ; tanto da parte dei Capitani boschivi di concerto coi 
Proli, assegnando piante navali sanissime, per secche, imbozzo- 
chite, e pollonifere; come do parte dei concessi onarj, volendosi 
del titolo di squerarolo od altro, per carpire concessioni di ta- 
glio di quercie, e fonie poi un trailico abusivo (Terra. 22 decem. 
1666 dell'Ars, ed oltre) >•; 2°. il Decreto del Sen. 5 ging. 1675, 
elio proibisco di far legne in boschi situati entro il raggio di dieci 
miglia da una miniera senza speciale permesso, appoggiato a 
sanzioni Antiche, come scorgesi dalla Ducale 0 apr. 1430, con- 
cernente l' investitura di miniere cadorino (citala dal Ciani, Stor. 
del pop. cad. II, p. 17); 5". altro, che bandisce le capre da lutti i 
boschi (T. 22 seti. 1668, e 6 dee. 1C74 dei Prov. del Montello, 
e Due. 3 ag. 1676 ; divelo già espresso nel cap. 65 dello Stat. di 
Verona dell'anno 1450; c nelle Parli 13 marzo 1553 e 24 gemi. 
1547 del Cons. di Cividale); 4". un Itcgolamento di procedura 
penale pelle contravvenzioni del^Monlello, in cui è fulminala nien- 
temeno che la pena capitale conlro chi avesse osalo guadare i! Piave 
per invadere la foresta (Decr. 28 soli. 16G8 del Cons. X, § 8); 
5°. i proclami pelle riserve del bosco Fuso nel Bellunese per 
uso ontennc.edei tVuscstrc e SU nel Trevisano (D. 17 nov. 
1622 C. X; Proci. 23 dee. 1C7") R. A.) ora tulli distrutti; del Ilo- 

b) Le leggi fonda me nuli, rìsguurdanti li concessione ili roveri ad uso priva- 
lo, «odo le seguenti: ferie presa adi- Emi!. Consilio di X e Zona 1S4S, 
13 salemùre, a 1ÌÌ82, li seller, in materia di Roteri (slai.in. dal Pindli in 4°. 
pire, di pag. 8). - Proci. 1B aolt. 1580, o 29 dee. IMO ilei Heg. dell'Ars. - 
Parie presa iaWBet. Cam. di X adi 23 no*. IGGt ia materie di roveri (per 
Tinelli un fol. in \\ pie). - 11. ndf Eco. Consiglia di Prcgadi 1609, adi IB 
maggio in materia di roveri (il. di p. 4). — II. 1G19 adi primo Zagrte., in ma- 
teria del conrerh r Hr<>;Uc .li " ri (ir. ili jiiL 1 . ^ : contiene anche il formulario 
delle- relativo licenze). - 11. 1032, adi i-i 1,,/,-lio i» materia delie Urenti, di 
rostri (it. di p. 4). — D. 38 glug. 1629 d, S. — Torni, 28 rosgg. IMO ili! Ile--, 
d. Ari., per la compilazione del Calai lieo degli squeri, niolini ed altri edili.;. 
— II. 17 mar. iGQò del audd. in materia di discipline degli aqueraroli. — Terni, 
18 nov. MÌQXi, stampata in calte ai Mandali, clic 1' Arie Dita rilasciava ai Pruli o 
Soltoproli incaricali di assegnare i tagli di legna da fuoco, conccisi dal Magistrato 
delle Legne. Con questa Terminiiiono, derogando ai Derreli dio permettevano 
Il diradarono dello ceppite di roveri pollonifori (ostia stabilivano die dove vi ins- 
terò più polloni «opra li stessa ceppaja, so no dovesse riservare un solo <j liccn- 
liaro gli altri), si proibisce il licenziamento d'alcuna sorlo di roveri uè vivi, uè 
nascimi salti mache, ni inani, mina previa specilla autorizzazione della Banca 
dell' Arsenale. — T. 22 dea. IMO o 1B geuD. IMS del llegg. d. Ars., contenenti 
altre disciplina reliliva a quelle tonceisiooi. 
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magno e Zavatina nel Friuli (ari. 1685), e Jei boschi Car- 
peneda, S. Agata, S. Cecilia, S. Benedetto (an. 4C92) nel Pado- 
vano : se, dico, si eccettuano queste poche proclamazioni, utili sen- 
za dubbio, ma poco osservate, la altro tutto non potevano che au- 
mentare l' avversione Jei Comuni o dei privati verso le prescri- 
zioni in punto di materia boschiva, in cui vedevano quasi estinto 
od impedito il titolo di libera proprietà al quale aspiravano. E 
Lite in l'atto, per essi Comuni e privati, era il Proclama 27 giu- 
gno 4G5G degl'Ili, et Ecc. Signori Sauj el Esecutori delle ac- 
que in materia della fendila de' beni alluvionali del Pi 
(Tip. Pinclli, mezzo fol. in i.° piccolo) ; tale la proibizione a' pro- 
prielarj dei boschi prirali di praticare le bojcoliire dello legno 
dolci, come qualunque altro taglio, neppure a titolo di curazione, 
senza previo mandato del Magistrato delle legne, e pagamento di 
tasse (D. 20 giug. 4675 d. S.); lale l'istituzione d'un ufficio 
d'inquisizione per giudicare le denuncio secreto in materia di con- 
travvenzioni al commercio lignorio (Proci. 19 giugno 1697 del 
M. d. I.) ; tale, in fine, una Del ih orazione dell' anno 1694, di cui 
qui cade in acconcio far più particolare menzione. 

Ne! 1675, sopra scrittura presentata da un Patrono dell' Ar- 
senale intorno al malgoverno esercitato nei boschi dello Stato, 
proveniente questo dagli abusi dei Nobili, che in onta alla proi- 
bizione d'impicciarsi nelle locazioni dei boschi, vi applicavano di 
nascosto sotto altri nomi (ciò eh' è palesato anche da una Termi- 
nazione dell'Inquisitore a' boschi Leon. Moccnigo dell'anno 1704, 
in cui tra le altre pene in materia di contravvenzioni boschive, 
minaccia quella di dieciotto mesi di galera e cento ducati di mul- 
ta a chi avesse prestalo il suo nome ad un patrizio vendo per 
prender in affitto boschi della Signoria), s'avvisò il Consiglia dì 
X di rescindere le affittanze stipulate per conto di essi boschi 
dal .Magistrato alle legne, e d' affidar ì boschi per la terza volta 
ai Comuni (D. 10 mag. 1675). Ma dopo una ventina d'anni, vi- 
sto che pel licenzioso procedere anche di questi le più belle fo- 
reste del Friuli e del Trevisano mostravansi intristite e spopo- 
late, tranne quattro o cinque che, a caso riaffittate, erano rima- 
no fi'! ti: e rigogliose; supplicalo istantemente anche dallo stesso 
Arsenale a ciò, elio si facesse ritorno all' antica usanza delle lo- 
cazioni (Scrilt. 12 seti. 1093 c 4 giug. 1094): il Senato, con 



Decr. 42 giug. 1691, incaricò il Magistrato alle legne ili tornar a 
togliere i boschi pubblici all'amministrazione dei Comuni, e 
ili attuarli egli stesso, e farli riseminare a ghianda dai nuovi af- 
fittonzieri (ci. D. 7 seti. 1695 e 11) mag. 1698 del Sen.). Se 
non che, per zelo troppo spinto, il Magistrato, interpretando la 
li'ase - boschi pubblici » in senso più lato che non appa- 
riva dal Senatorio Decreto, con Proclama 13 selt. 1697 diffidò 
i Comuni a denunciargli indistintamente anche i hoschi loro per 
affittarli per conto pubblico. Or tale Proclamazione produsse na- 
turalmente un cattivissimo senso, perchè quantunque i boschi fos- 
sero pessimamente governati dai Comuni, pur tornava ingiusto con- 
fiscare ad essi prodotti pacificamente goduti da tanti secoli, e più 
ingiusto ancora rispetto ai Comuni della montagna; stanlechè, dopo 
la vendita dei beni, il governo aveva deciso e decretato, che per 
tutto il dominio lino al .Mincio il sopravanzo delle vendite fosse 
< riservato ad essi Comuni, senza alcun esborso, acciò abbiano 

■ modo dì alimentare i proprj animali per la condotto dei le- 

■ gnomi e remi alla casa dell* Arsenale e procurino il 

■ uecessario sostentamento allo rispettivo famiglie » (D. 10 giug. 
105G; cf. Si ag. 172G e C die. 1727 del S.). Ha ciò null'oslante : 
tutti i reclami, tutte le proteste, e tutte le suppliche, nominata- 
mente da parto della Provincia dì Belluno, giacquero inesaudite ; 
ed i Comuni non hanno potuto ottenere se non se qualche ecce- 
zione localo: ferma sempre la massima, di considerarli come soli 
usufrultuarj temporanei dei boschi, con obbligo di affittarli per 
conto pubblico, ogni qualvolta si fusse presentata a ciò l'occa- 
sione opportuna. 



EPOCA VII. 



Al primo svilupparsi dello idee di progresso nel secolo de- 
cimottavo, e meglio ancora all' aumentarsi delle conseguenze dan- 
nose del mal governo dei boschi, le simpatie del pubblico si voi- 
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sera anch'esse allu materia forestale, e l'attenzione degli econo- 
misti lermossi di proposito sulla sua importanza nei rapporti del 
governo nazionale, dell' igiene pubblica, dell' idraulica c del com- 
mercio, o quindi sul bisogno, di toglierla dalla via dell' empirismo 
per inoltrarla e spingere su ijuelle della scienza, illuminando il 
Governo intorno alle vere cause originarie dell' allora (e che do- 
vrcbliesi diro adesso ?) lamentala sua decadenza, e prò ponendo le 
più salularì riformo. E poiché di latto anche il Veneto Governo 
non mancò dal canto proprio di adottare e secondare le voci di 
tanto salutare movimento, cosi m' accingo ben volentieri a dinotare 
il corso delle numerosissime leggi che ne provennero, e queste 
secondo gli oggetti principali cui furono riferite. 

Roseli! comunali. 
Il Magistrato alle legne e ooichi, tornalo in gra- 
zia del Senato, e riavuta con Decr. 5 giugno -1700 di questo la 
sopra in tendenza a lutti i boschi di legna da Cuoco, si fece tosto 
ad insistere sull'esecuzione del suo Proclama 1697, ripubblican- 
dolo unitamente ai capitoli normali da osservarsi nelle af- 
fittanze boschive, ponendovi a palli cardinali: lu divisione d'ogni 
bosco in dieci prese, e la rigorosa riserva dei roveri e semenzali 
noli e nascituri (Terni. 0 fcbb. e 2 ott. 1700 d. Mag. 1.), ten- 
tando pur anco di migliorare in generale la condizione dei boschi 
stessi. A uucst' ultimo scopo, diffidali i Comuni a presentargli i ti- 
toli e documenti che avessero di possesso, obbligolli a munirsi 
di volta in volta, per ogni taglio da essi desiderato, della licenza 
prescritta dalle ordinanze boschive, che richiamò in vigore, e se- 
gnalamento la prammatica leggo 1475 con tutte le altre imbi- 
benti il diboscamento dei monti, considerala la frequenza dello 
straripa mei) lo dei fiumi e torrenti, che certo cresceva in propor- 
zione della distruzione dei boschi. Regolò poi i togli dette ti- 
gne da fuoco per uso dei comunisti, decretando, poterai prati- 
carli dai sufi Comuni aventi diritto ai medesimi in virtù de' as- 
pettivi loro titoli, e sempre sotln l' osservanza delle discipline con- 
cernenti la regolare successione dei tagli (Decr. i7 giugno 1359 
del Sen., e 20 settembre 1561 del C. X e G.), ed in generale 
il buon governo dei boschi comunali (Proci. 2 oltob. 1734, che 
fu esteso anche ai boschi dell' Istria, ma modificato, in seguito a 
ricorso interposto dal popolo della Caruia, con decisione i giug. 
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1738 in Preg.). Volle altresì, in coi'rcla/.imie alle pre-fate ordinan- 
ze, ch'essi Comuni risarcissero i danni inferiti o lasciali inferire 
ai boschi, addossando BOlidaria responsabilità ai padri rispello alle 
azioni commesse dai figli, ai padroni rispello a quelle ilei famìgli 
e servi. In fine, dichiarò dover i boschi comunali rimanere a di- 
sposizione di csio Magistrale per allibarli, invigililo anzi i pri- 
vali con Proclama 26 ag. 1728 a voler implicarvi e prc.-1'iilari.'li 
le offerta {cf. Terni. 1S die. 1720, 24 die. 174B e 18 gemi. 1766). 
Pari ordinazioni furono estese alla Dalmazia, al Veronese, ai boschi 
della Volcamoniea nella Bresciana (Proci. 20 fcbb. 1772, 16 mag. 
1777, e 8 giug. 1784) ecc. Ma pur troppo il male non tardò 
a riprodursi; le ordinanze erano più preslo decretate, che fatte 
osservare dai Comuni; i quali, sempre minili a reclamare, prote- 
stare e [erg ivc r sa re, (piando non pulivano far breccia nel Senato 
con suppliche lamentevoli, da essi riputale di lor diritto, pas- 
savano ad inlimare una lite civile allo slesso Magistrato alle legno: 
come appurilo fecero i Comuni di Piancade, di Brischie, dì Corte 
dell'Alia, di Squarterò nel Friuli ed altre, e non sempre con 
mal' esito, per la facilità di poter trovare testimonianze a soste- 
gno dei singoli fatti e circostanze a lor favore introdotti. In for- 
za di lali incagli le eure ilei Magistrato tornavano troppo di fre- 
quente infruttuose, e guai se talvolta non avesse trovalo vigoro- 
so appoggio nel Senato, che ad ogni denuncia ili rmilveisuzium 
(che peraltro eran poche, stante 1" abilità dei Comuni nel sapp ile 
celare) condannava il Comune, con processo sommario, al risar- 
cimento dei danno, ed alla confisca del ricavato dalle vendite abu- 
sive, e lo costringeva con mezzi coercitivi a rimboschire i terreni 
svegralt: come avvenne dì fallo nell' anno 1098 pel bosco Chi- 
rignago nella Mostrina (D. 27 seti.), e fu disposto nel 1704 (D. 
25 ag.) pel Morello a S. Andrea di Barbarono per conto di venti 
ellare, vendute per due. 2727 (si confronti anche la Due. di Pie- 
tro Crimani 12 seti. 1748, contenente il catalogo dei boschi ri- 
servali della Trevisana bassa e Meslrina). Tulio questo per altro 
non distolse giammai i Comuni dall' ingenita tendenza loro a de- 
luderne le leggi, dalle quali era bensì provveduto al repentino di- 
liosciini'.'iile ed allo svcuth ■'. ma non già alla coni timos ione 
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liei copi lo li boi chini per difetto il' ine reme «io; con- 
sumazione agevolata dai Comuni in due maniere: i°. Co! pa- 
scolo, che sregolato impediva !» r innovellali» ne e condannava 
i boschi a dover perire d'inedia; e 2". colla carbonis sazio- 
n e, che diventava occasiono prossima ai (aglio clandestino degli 
alberi anche ne' luoghi meno accessibili, porgendo pur il destro 
ai contravventori ili iiir ispariir il prodotto, cioè il corpo di de- 
litto. Si l'uno clic l'altra .erano regolali dalla legge 1475; ma 
mentre si usava qualche tolleranza in riguardo al pascolo, come 
fonte precipua dei proventi comunali (rosi p. e. il Senato, sopra 
proposta del Provcd. all' Ars. Pietro Foscarini, decretò addi 22 
marzo 1725, doversi stabilire le località in cui ì comunisti potes- 
sero pralicaro il pascolo, di concerto col Mudisi, dei lienì comu- 
nali), non si poteva impedire l'uso della carboni zza lion e. perclié. 
esercitata di nascosto. Per quest'ultima causa precipuamente an- 
darono distrulle le solve dei monti Lessini nel Veronese, rimaste 
illese fino all' anno \ 770 b , le abetoje del Vicentino, e sopralullo 
i superbi castagneti, di cui i colli e bassi monti del Veneto erano 
un tempo fornitissimi. Nella sola villa di Torreano di Cividalc 
dall'anno 4750 al 1770 furono ridotti a carbone ollomille seco- 
lari castagni, ammirati lino allora pclla smisurata loro grandezza c . 
E qui giova considerare, elio dopo il suddetto permesso di ven- 
dere terre comunali, l' inalienabilità loro non fu più un principio 

beali il di sbosca mentii) e 7 og. 17G0 dei Mag. d. legno, approvalo col Sen. II. 
29 sali, sucs., diretto ad impedirò l' escavatone dolio zoedio, ed il pascolo caprino. 

b) Giorn. il' lui. T. 15, p. IÌ14; T. 15, p. 114. — Fra ì promotori dsl ta- 
glio di questi bosclii ò da ricordare il veronese llclll Zaccaria, cho scrino 
anebe sulla coltura dell' n murai co selvatico, ostia ciriegiaolo, 

c) Goti. Luminili, Salta penuria delle legne; nella Jlacc.dimem. delle 
pulii. Aeead, 17Q3, T. IX, p. 172. — Rapporto al Vienili» leggee-i no' Cenni 
sopra heeaaro, ecc. di <ilov. Itiniti (Verona 18-14), ebo quelle montagne fino 
il paeso di Ilacoaro erano coperto di oboli e pini, ragiono por cui anticamente 
gli abitanti facevano gran commercia di ragia, teda e carbone ; abusando poi del 
quale li distrussero per modo, eba più non no rimino vestigia, (ranno ebe qual- 
che fuato colosaalo sepolto qua c li nelle gbiajo. In seguilo vi il operò in gran- 
de lo coltivazione pollo noci; ma anello qucsl' osseina ola per isparirc; come, 
se la coso continueranno di tal passo, spariranno i castagneti, da cui i Comu- 
ni di Rovegliona e Fongana traggono tuttavia cenlomillo libbre di castagno al- 
l'anno. E pur troppo, la medesima Abbiti Iona degli abeti hì pratica attualmente 
nei sette Comuni vicentini di Asiago, ebo lino al secolo scorso gareggiavano col 
Cadore in quanto ■ nobiltà e ridondiDia di boschi. 
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snero ed inviolabili!, e si converti invece noli' opposto di poter di- 
sfarsene impunemente; tanto è ciò vero, clic nel solo basso Tre- 
vigiano, dove secondo il catasto Querinì ilei 4GC2 avrebbero do- 
vuto esistere 175 boschi Ira pubblici c comunali, il Provcdilore 
Nani, calasttcandoli nuovamente nel 1725, trovò, che dei delti 175 
boschi: e ut! ani ascile erano di già siali svegrati e venduti dal Ma- 
gistrato ai beni comunali, e novantaotto ridotti a stato 
di ultimo deperimento (D. 14 lugl. 1725 del S.). Si può quindi 
agevolmente inferire come stessero le cose nelle monlagnc. dove 
sono sempre maggiori i disordini di tal fatta, per la minore sor- 
veglianza che vi si può esercitare. Oltre di che le vendile dei beni 
non vennero deli ni livamenle inibite prima dell'anno 1728, in cui 
soltanto piacque al Senato decretare, dover rimanere i beni inven- 
duti (giuntivi gli usurpi confiscati) a beneficio dei Comuni, che 
fossero mancanti dì pascoli da alimentare il bestiame loro (L, 7 
giug. e 7 agos. 1727 d. S.), e (mesti dover essere consegnati ni 
medesimi con regolari atti d'investitura, vincolali alle con- 
dizioni: di farli rinnovare ogni dieci anni, di non dividere, affit- 
tare ed alienare i fondi stessi, ma solo valersene ad uso di pa- 
scolo comunale, e di rispettarvi i roveri, o già buoni, od in condi- 
zione da poter esserlo pcgli usi dell' Arsenale. - 1 soli boschi co- 
munali, obesi mantennero in islato di alquanta floridezza, erano: 
le abelaje della Carata., il cui legname legato in zattere si fluitava 
sul Taglianienlo ; quelle di Asiago, ossia dei sette Comuni Vicen- 
tini, popolati da Cimbri, che lo fluitavano sull'Astice e sul Brenta; 
e massime quelle del Cadore traversale dal Piave, nelle quali si 
tagliavano per adegualo da due a trecentomillc toglie all'anno °. 

d) Taglia, chiamili una borra d' ibsto di 12 piedi vendi di lungbeiu. Dal 
net XVI alla Gne dei XVIIt non ne ne dia lineerò, the Ira Iorio: la cima del 
diametro dn4ad 8 oncia miiurato eli' eilremilà superiore; la taglia da 8 on- 
de, e quella da 9, cui nel 1700 circa fu sostituito la taglia da 10, «otto li 
quale denominarono ai comprendevano latto lo taglie, anche d' un dinmelro mag- 
giore. 1 proni mercantili di vendila d'una taglia da 9 a porto d'innacquarono 
erano questi : nell'anno 1554 fr. 0,62; nel 1589 fr. 0,60 5 1583 fr. 0,68 ; 16BI ir. 
1,80; 1700 fr. 1,00; 1740 fr. 2,80; 1760 fr. 2,80; 177fi fr. ò^SOj IT86 fr. 4,60. 
Hcll'anno 1733 fu inlrodotto la taglia da 12, cesia 11 piedi mercanti!*, 
ragguagliato a due taglio da 10, e pagalo dalla Ililta Lanari 5 a fr. 7,B0; nei 1794 
a fr. 8,50; nei 1812 a fr. 6,118; 1826 fr. 11,00; 1828 fr. S,00; 1810 fr. 1°,00; 
1847 fr. 18,00; 1850 fr. 20 e più. Fino si 1700 l' aciiuirenlo di metodo pagava 
due leni del pretto convenuto ai boiehieri (comunliU), per conio mercedi. 



57 

Boschi pubblici. 

Mollo probabilmente avrebbero corso pur essi nuesLi boschi 
la sorle dei comunali , se la direziono loro non fosse siala 
affidala per tempo a! Reggimento dell'Arsenale: che all'oppor- 
tuno corredo delle cognizioni tecniche, per acconciamente utiliz- 
zarli, associava la necessaria disciplina militare per poter difen- 
derli contro lo spirito di devastazione, cui erano esposti. Rispet- 
tando infatti le sanzioni del Consiglio di X, anche il Senato, al- 
l'alto di affidare al Magistrato sopra le legne l'amministrazione 
dei boschi da taglio, raccomandava al dotto Reggimento la so- 
praintcndenza nella materia dei roveri vivi e morti (Proci. 20 ag. 
1700 del Reg. Ars.). Tre anni dopo incaricava il Provedilore ed 
Inquisitine ai boschi di Terni li' ri n a Leonardo tlloceuigo, di 
proporgli un nuovo regolamento per la tutela ed il governo dei bo- 
schi pubblici (D. 21 giug. i703 d. S.). Il Mocenigo perallro — 
uomo di molta energia ed acuto ingegno, di cui diè prova nel 
proemio alla sua Terminazione id nov. 1704 « —, visitati che gli 

ossia facitore boschive, ed un Iorio ni Comune, compreso 11 così dolio 
pedaggio, cioè la lassa Ibrestalo, cne da] 158(1 in poi ogni Bagoli (Comune) 
dorava pagare alla Comunità di Pieve, per la licertia di tagliare nelle «i«, e 
venderne il legname. 

e) Terminotione, Regolazioni ci Ordini per f impanante co- 
llodio t tutela d? Boschi e Roveri, stabiliti dall'Illustrissimo 
et Eccellentissimo Sig. Leonardo 91ocenl E a, Premeditar ci In- 

voti dall' Eccell. Senato con Decreto Sovrano li 11 oplile^m 
(Venoiii 17QS presso Pinelli, Slimp. Due. in 4".): « Hot Leonardo Eocenica, 
per la Serenissima lìepubMica di Metteva eco. troveditcr, et Im/uisitor sopra 
Boschi di Terraferma « : 

a t'aa delle massime care coetanee eoi Principato, e che Decapò in ogni 

veri. Spiega in ciò abbastanza quanto la profida attenzione de' Maggiori sia 

,U< Jj'j'.-j |.',jm , :;. H , Ah ./■■.■7ii.y< Jt,,J ' J ' ; >■ s\- :^./ Ju i^i^'/'uH': j'^ iurwrri .'j /:.-.£- 
blica Autorità htgij in.jij.. ri£;a n f-:mrt!. or, eli, C'j\ t,;l!ociò ha potato 
prevaler del continaa nelf animo de' malfattori il genio loro reprobo, c contumace 
più che il rispetto dovalo alle Sovrane molliplici preterizioni, frante l violale n : 
a La prima sororale ,tr' miti nacqae daW ahbanilono de' Raschi in chi do- 
veva averne la più attenta r fedele cai Iodio ; imperocché: raccomandati 



ebbe, riconobbe non dipenderne la dejczione da difetto di leggi, 
ma di relativa osservanza pratica, e di sorveglianza, e regolare con- 
segna dei boschi ai «spettivi sorveglianti e custodi. Prima quin- 
di di tutto, ordinò la generale ricon lì nazione e rifossal azione di 
essi boschi (Terni. 8 lugl. 1703, approv. con Dccr. 48 ag. Ì703 



villici; ci, affidali agli affamali, insinua il malesempio di gami più 
sicuro il fomento, c patrocinò in certa maniera le colpe. Li primi, figurandoli 
a" esser ideili dalT obbliga di render conio nel lungo difetta delle consegne, ben- 
ché dalle Leggi espressamente ordinale, gitasi godessero di un' aperta franchigia, 
hanno col loglio e coi pascoli, fatta rappresaglia de' Bachi, Li secondi, non 
avendo avolo altro oggetto, clic di profilarsi eccedentemente dclV affittanze, han- 
no sacrificalo F obbligo indispensabile della fedeltà, che dovevano anch' cai, per 
la preservazione di Capitali così riguardevoli, ul solo ed unico fine dtì toro u- 
tile, e del loro interesse. Recisi cosi li roveri maturi, per quali faticò la no- 



di vegetabili, el all' iutiero deserte. Rende di ciò altrettanto deplorabile la pub- 
blico calamità, quanto che, passate in costume le colpe, restano espone ugual- 
menle le scarse reliquie de' roveri finora in alcun bosco preservale, e mellono 
in contingenta tutto il frullo miglior dell, 

cosi alle pubbliche correnti esigente, che 
vedere, de' posteri B. 

a Maturando con l' esame di ciò, eh 



e negletti. Con questi csscnzialissimi oggetti estenden, 
cali dell' Eccellentissimo Senato SB gtnnaro decorso, la presente Terminazione 
regolalt'va de' passati gravissimi abusi, e disordini, con la quale intendendoti 

gennaio, 1537 - 27 Jib broro, 1B49-13 settembre, te due 1B82-S set- 
tembre, e 1001 - SS novembre, come pure li Decreti Sovrani deir Eccellentissi- 
mo Senato 1650 - 24 giugno, 1704 - 28 giugno, c ^'settembre ultimamente de- 
corsi, la Terminatone formata dal benemerito celo del Reggimento Eccellen- 
tissimo all' Jrsenal 1700 - 20 agosto, e quella di questa Carica 1703 - 8 luglio, 
approvata li 18 agosto susseguente, che unitamente dovrà essere ristampala ; 
tulle nelle parti loro alla presente non ripugnanti, ordiniamo, terminiamo < co- 
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d. S.) e l' indiminuta osservanza del regolamento forestale 4601, 
alcuni dei più essenziali precetti del quale non erano mai stati 
adempiuti. Poscia, ponderata ogni cosa, pubblicò il regolamento 
proprio, in cui stabiliva i seguenti canoni polla tutela o polizia dei 
Loschi dello Stato : 1 Essendo tolta ogni ingerenza nella ma- 
teria dei roveri al Magistrato delle legne col Sovrano Decr. S 
giug. 4700, inibi anche agli affittuari dei boschi d'ingerirsene — 
2". Ingiunse l'obbligo ai Comuni, sotto comminatoria di duecento 
ducati di multa, di eleggere oltre ad un Guardiano, anche due 
Cuttodi per ogni bosco situato nel respetlivo circondario, e ciò 
nel termine perentorio di quindici giorni ; prescrivendo rispetto a 
questi Cui/odi: a) dover ogni Comune consegnare ad essi i bo- 
schi proprii coli' inventario dei roveri di cui erano popolati; 6) te- 
nerli responsabili della custodia, con obbligo di renderne stretto 
conto all'Arsenale per ogni pianta; c) assistere alle oo<c adure, 
ed a tutti i tagli, prenotando a scarico in apposito registro, ad 
uno ad uno i roveri recisi ; d) uscendo di carica (eh' era onoraria 
e biennale), consegnare ai successori l' inventaria suddetto collo 
annotazioni relative, e coli* indicazione sommaria dei roveri no- 
velli (nella categoria dei quali comprendeva i semenzali, Uno alla 
pianta di mezzo piede di volta), preesistenti e rallevati : ritenendo, 
che, trovandovi deficienze, i consegnataci dovessero lame imme- 
diata denuncia all' Arsenale ; i consegnanti esserne tenuti garanti 
e rimanere soggetti ai castighi lino a tanto, che non avessero pre- 
sentato a quello una fede giurata dei consegnataci della conseguita 
regolare consegna; e) dover essi custodi insieme col Meriga con- 
trollare il servigio dei Guardiani, e cooperare all'incolumità dei 
boschi, osservando, e facendo osservare, ludi gli ordini stabiliti in 
materia di polizia forestale. - Prescriveva inollre: 3". che chiun- 
que avesse osato ritardare od impedire una viciniti, convocala per 
l'elezione del Guardiano o dei Custodi, convinto ebe fosse, dovesse 
subirò la pena di dieciollo mesi di camerotto (prigione) ; A ". ebe 
le piante morte in piedi (sccconi), e le ccppaje delle piante re- 
cise, dovessero rimanere di ragiono pubblica (cf. D. il giugno 
1704 à. S.), e non dell' affillualc (cf. D. 5. giug. 4700), né del 
Comune, cui permetteva rilasciare i soli rami e cimali dei roveri 
recisi per uso dell'Arsenale (Decr. SI giug. 1703); 5 ".che ogni 
tre anni i due Capitani dei boschi, uno del Friuli, l' altro del ri- 



parto fra Piavo e Livellili, esser dovessero scambievolmente trasloca- 
li; 6". che nessun bosco potesse essere coltivalo altrimenti che a 
bosco, in pena di confisca, ed anni dieci di prigione, o sello di ga- 
lera ; 7 u . che nessuno potesse prestar il suo nome a Patrizii veneti 
per oggetto di prender in affitto boschi ; nè alcuno vendere, com- 
prare o permutare le licenze rilasciale per lagli, sotto pena di mesi 
dieciotto di carcero; 8". che gli squcraroli, quantunque muniti di 
regolare licenza, non potessero tagliare roveri nei boschi, ove aves- 
sero potuto trovarli lungo le strade, i rivali, o nelle campagne vici- 
ne; 9". che nessuno potesse tagliare legne dolci, quantunque licen- 
ziate, se non nei tempi e nelle stagioni stabilite pei lagli ordinar] 
e pelle bosealure; 10°. che nessuno potesse vendere in poca o molta 
quantità legna di mere e dolci senza fede parrocchiale, compro- 
vante la legittima provenienza, in pena di due. 100; 11'. che sot- 
to pena d' anni dieci di prigione, o ducali 200 dì multa, non si 
potesse dar in affitto boschi per pascolo a' pastori ; internandovisi i 
quali, anche solo di passaggio, i loro animali fossero ammazzali e 
devoluti ai Comuni, ed i pastori medesimi puniti con 5 unni di ga- 
lera, o 7 di prigione, o 200 due. di mulla; 12°. die le denuncie 
di contravvenzioni boschive fossero inoltrate entro otto giorni alla 
Cancelleria del competente Reggimento con Corte; 13". che i 
Cancellieri fossero pronti ad esaurire i processi, sì che dentro due 
mesi fossero possibilmente ultimali. In line; 44°. proibiva ai iVodari, 
di ricevere denuncie boschive, e formar processi contro l' intenzio- 
ne delle leggi, sotto pena di ducati 200 ( Terminaz. 19 novera. 
1704, approv. con Decreto 11 aprile 1705 del Sen.). Lo slesso 
Mocenigo successivamente sistemava assai meglio anche l'impor- 
tante oggetto della fossalaiionc, imponendo ai frontisti privati dei 
pubblici boschi di scavare i foni di etnia a cinque piedi di 
larghezza e tre di profondità, gettando lo sterro sul proprio, scn- 
ia twwe i;i |m>|indà e sponda del bosco; ed ai Comuni di scavare 
i fossi colatori nell'interno di essi boschi a diversione delle 
aeque stagnanti, ed Ì fossi esterni confinanti a strade pubbli- 
che (T. Mocen. 8 lugl. 1705). 

Ciò detto delle regole stabilite dal Mocenigo, che in certo 
modo furono la base, su cui si procedette nel secolo XVIU 
a consolidali! viemmeglio il regime dei boschi dello Stato, 
giova ora far alcun cenno dello altre pratiche ed alti puh- 
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blici, clic più speci ul) ne ilio culminavano a questo medesimo ef- 
fetto. 

Il Proclama B luglio 1709 del Reggimento dell' Arsenale 
(stamp. a Vcn. dal Pinelli), ravvivando le prescrizioni portate da! 
suaccennato 20 agosto 4700, ingiunse al Comune di Carpenedo 
nel Trevisano la conservazione c coltivazione dei due boschi Fa 1 
di Marc, o Polii, dichiarali pubblici (svcgrali da poi in demo- 
crazia), orili n n mio di sgombrarne le piante inutili, di schiarire 
i novelleli dove fossero troppo folti, ■ perchè i semenzali possa- 
no avere il iti/^cieiile all'inculo dallo terra, e di reimpiarttore ■ 
i vacui con semenzali estratti dalie macchie dì novellarne (pratica 
tlifeltosa, non avvisata da verun altra legge), o con ghiande. 

Un altro del 30 giug. 1710, mentre raccomanda la cura del 
bosco S. Marco di Pordenone (poco prima riservato e bandito con 
D. 44 giug. 1710 d. S.), ordina che il taglio delle legne dolci 
vi proceda nelle forme prescritte dal Sovrano Dee. 32 giug. 4675 
{richiamalo in vigore con Proci. 1 ottob. 1774 dello stesso Ars.). 

Iter lucci Rollili, Provedìlore ai boschi del Trevisano 
basso (carica istituita nel 4754 por il bisogno di meglio tute- 
lare i boschi di questa parte del Dominio), avendo scoperto una 
scandaloso e deplorabile maticansa ne' Comuni in riguardo alla 
custodia de' boschi, stimò • mettere freno agli abusi praticati dal- 
la temerità deal' inobbedienti, clic, mirando al solo loro privalo 
profitto, pospongono tutti li riguardi ben ducuti del pubblica in- 
teresse e seruisio con suo Proclama datato da Carpenedo, luogo 
di sua residenza, nel luglio 4754 (stamp. dal Pinelli), in cui com- 
pendiò lo inibizioni e pene statuite e promulgate fino allora in 
argomento di polizia forestale, e vi aggiunse il divieto di costruire 
ponti-pedagni attraverso i fossi di cinto dei pubblici boschi. 

Alvise AVIocenigo terzo, Proveditore Generale del Friuli, 
avendo trovato ■ che la maggior parte delle delinquenze commesse 
iit danno di cosi presimi capitati pubblici (cioè dei suddetti bo- 
schi del Trevisano), proreiigono dalla dimenticanza delle pene, 
clie sono state in varj tempi comminale contro li trasgressori » : 
in esecuzione delle Ducali 2 mag. e 27 giug. 1745, pubblicò al- 
tro simile proclama del 6 luglio 4743 (stamp. a Udine dai frat. 
Gallici), basalo specialmente alla Term. Moccnigo 19 nov. 1704, 
ed esteso, por Sovr. Decr. 20 luglio 1743, ai boschi del Friuli. 
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Antonio Savor guati, successore del predetto, avendo 
ottenuto l' Inquisitorato anche ai boschi situati tra la Licenza ed 
il Piave e nel Trevisano (Due. 23 nov, 1743), ne trasferì la resi- 
denza da Udine a Palma, istituendo ivi, ed in tutti i luoghi in cui 
vi era la sede di un Reggimento con Corte, apposite Casselle pelle 
denuncio delle contravvenzioni boschive; pubblicando una relativa 
Terminazione in data 23 decemhre 4743. 

Zuanne Querinì, Proveditore ed Inquisitore all'Arsena- 
le, promulgò un supplemento alla Terminazione Mocenigo 1743, 
contenente le discipline da essere osservale dalle cariche forestali 
e comunali, cioè Capitani, Guardiani, Custodi e Merighi, anche 
delle Provincie di Padova c Vicenza (Proci. 13 marzo 1744, ap- 
prov. dal Sen. con Dccr. 19 scg.). 

Bortolo Graclenigo, IV Patron all'Arsenale e Prove- 
ditore ai boschi del Trevisano basso e della Mestrina (Proci. 9 
ottoh. 1747 del Rcg. d. Ars.), ravvivò nella sua Terminaz. 31 ott. 
1747 gli ordini stabiliti dal Mocenigo iu proposito dell'escava dona 
dei fossi. 

Carlo Gradenigo, pur esso Proveditoro boschivo, pub- 
blicò nel 1749 altre tre distinle Terminazioni r , di cui sarà fatta 
più particolare menzione quando si tratterà poi del personale ad- 
detto al governo pratico dei boschi. 

Frattanto le molte saggio e previdenziali misure stabilite con 
tali Terminazioni, e sostenute dal severo regime esercitato lino 
allora dal Reggimento dell' Arsenale e dagl' Inquisitori forestali, 



f) Ti rminaiion e, regolazioni, I ordini Hahilìli per t importarne tu- 
stallili e lincia dei buschi e roveri delia Terra/erma e dri Friuli date ili. el ec. 
ce!. Sig. Curi» {ài-aiIcnl;» Palma aie Antoni e Pmvcdilor sopra boschi, 
approvali dall' eecell. Senato, ctai la tttKISticnt dell' osa dello schioppo a' Gaar- 
diani de' loschi della Trevisana bassa, Mestrina e dell Asolano, assentila dal. 
f Ecce!!. Constglio di Dieci (Trov, per Gasparo Tinnì* 173» in 4°. pire, di pa ( . 
3G). É la ristampa di Ire frodami, cioè; 1». licgolanionlo foratalo del 5 eelt, 
1738 con catalogo do' boschi riservali del Trevisano buso e Mostrino, sancito con 
Due. 27 mano 1740; 2". Regolamento por l'uso dell' archibugio 1S settetn. 1748, 
approv. con Dee. £7 se». 17*8 del C. X, indicante 48 boschi dot Trev. o Meaur. 
in cui era concesso ai Guardimi portare lo schioppo ; 5". Term. 18 apr. 1748 
datala da Marocco, in proponilo del Dee. 22 mano precoci, del Sonito, proibente 
ili i-s'v/eiv fornaci e calea/e, sema liceo» dell'Anguilla, sg non a distinta di 
dae miglia dai buschi pubblici, o d'uno dai privali, non risorgali td uso pub- 



63 

erano divenute una risorsa vera ilei boschi, avendo contribuito a 
redinlegrarne il capitalo legnoso, che il malgoverno degli ultimi 
anni del secolo XVII aveva incominciato ad esaurire. Sciagurata- 
mente peraltro nella seconda metà del secolo XVIII (meno pro- 
pizia alla selvicoltura ne'primordi della prima), tanto sì raffred- 
dò Io zelo dei Magistrali, che per quasi qu ara nt' anni non si fe- 
cero più che pochissime inovazioni nella materia boschiva, ne luo- 
go a provedimenti degni della maturità de' loro predecessori. Gli 
slessi regolamenti boschivi {e sono pochissimi), pubblicati dopo il 
1749, non fanno che ripeterò il tonoro delle vecchie sanzioni; co- 
me p. e: il Proclama 6 agosto 1753 del Reggimento dell'Arse- 
nale (stamp. dal Pinelli); quello di Alvise Fosca ri ni Prov. 
Generale e Inquisit. ai boschi di Terraferma, del 6 apr. 1754; 
quello di Pier Andrea Cappello cav. Prov. Gen. ed Inquis. 
del 26 mag. 4762 {Odine, Tip. frat. Gallici in fol.), e simili. 

Voleva però la giustizia distributiva, che Io Stalo provvedes- 
se non solamente per sè, cioè alle occorrenze dell'Arsenale, ma 
altresì al bisogno di quelle arti, cui il legname di quercia era, ed è 
indispensabile, e che, dalla generalo riserva dei roveri impedito dal 
poter ritrarlo dall'interno degli Stali della Repubblica, se lo pro- 
curavano dall' estero, o di contrabbando, commettendo così innume- 
revoli abusi, in onta alle leggi bandite in questo particolare fin 
dall'anno 1542. Per togliere quindi quest'inconveniente, l'Arse- 
nale pubblicò il Regolamento disciplinare 9 die. 4746 (approv. 
con Dee. 31 die. 1746 del S.) diviso in venliduc articoli, net 
quale, ritenuto a principio fondamentale di economia forestale quel- 
lo di non utilizzare i boschi che nei limiti del più stretto bisogno, 
e posto a calcolo l' annuale adequato consumo di roveri da parla 
delle arli medesime, concedeva, che : ogni proprietario da molino 
potesse chiederne uno ogni tre anni per ruota idraulica; ogni 
squero di Venezia, Chioggia e Caorlo, dodici all' anno ; otto all'an- 
no ognuno di quelli di Padova e Burano; e tre cadauno dei pro- 
prietarj dei venticinque burchj pubblici inservienti al trasporlo 
di frumento o forine. — Altro segno di buona economia boschi- 
va fu la maggior attenzione con cui si volle praticato il taglio, 
la riduzione e la scelta dei legni destinati alle costruzioni navali; 
mentre, da una parte correva l'abuso di mutilare e snervarli pri- 
ma di mandarli in Arsenale, e d'immergerli nelle congrue (re- 



64 

cinti d'acqua di mare, in cui, come anche nella Darsena del porto 
di Livorno, da tempo immemorabile si sommerge il legname di 
rovere e si lascia in purga per dicci o più mesi, prima di pas- 
sarlo nei depoaitÌ)e; dall'altra, non si curava di separarli 
nelle conserve e nei deposili a seconda della rispettiva altitudine 
alle diverse opere navali. Quanto adunque alla condizione in cui si 
dovevano consegnar all'Arsenale— proibito in massima eli «Gher- 
mire (scarnare) c. squadrare roveri da filo (da farne madieri) - 
venne prescritto, dover esservi mandati ì roveri: del Monlcllo (cui 
pelle T. 5 apr. 1674 e 22 giug. «99 dei Pro», d. M. era slato 
proibito levare la corteccia, eccettuato i fusti da spedire in zalla 
per sopraccarico) senza corteccia, rispettandone l'alburno (Ter- 
minazione 23 maggio 1759 c 20 aprile 1776); quelli d'altri bo- 
schi, massime del Friuli, colla corlcccia e col cimale, semplice- 
mente (gruppali (Tcrm. 20 ag. 1700 d. Ikgg. d.Ars.; cf. 16 
mag. 1675 e capitolati normali pella condotta terrestre del 1790) ; 
e quelli d'Istria nelle maggior possibili lunghezze, facendoli al- 
l'uopo tcalsare dal terreno prima di abbatterli, almeno tutte 
quelle volte che ciò avesse potuto servirò a completare la lun- 
ghezza conveniente alle respellive figure (L. 1777, cap. Sopraint. 
art. 19). Quanto poi alla conservazione dei fusti in Arsenale (pre- 
messo che le teorìe di Evelyn, Carlowitz, Claude, Buffon, Hill, 
Duhamel e d' altri autori di silurgia, avevano già ampliato dap- 
pertutto le idee intorno alla materia boschiva, ed indotto i Go- 
verni di Francia, di Danimarca, di Russia o sancirò Regolamenti 
nell'uso più proficuo del legname nell' archi Lettura navate, e sul 
modo d'accrescerne la durevolezza) 11 , la Repubblica nel 1763, 
all' occasione di ricostruire le conserve dell'Arsenale, le fece 
dividere in maniera da potervi distribuire i fusti e pezzoni secondo 
lo respeltiie lunghezze e grossezze, così che, con grande econo- 
mia di legname e conseguente prosperità boschiva, si avesse potuto 
subito dar di piglio a quelle tali figure, che si ricercavano, sen- 
za aver bisogno, come a tempi anteriori, di dover adoperare e di- 
struggere un legno grosso per opere per cui basLato sarebbe un più 



g) «lov. Arduino, Mem. lopra la coltura dei ioichì di rome Mt 
«accolta di Memorie dette pubb. Accad. d'agno. 1790, T. 5, p. J26 Sq. 

h) Memoria (d'iulore .nomino) ,u lo mobilimelo, coltura e con 
tion. dei bachi. Gior. tflUl T. XII, 1770. 
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piccolo. Di più - conoscendo quanta influenza la plaga ed il ter- 
reno esercitano sulla durevolezza ilei legname ili rovere, c quanto 
per la stabiliti! tirili: navi importi evitare l'uso d'un legname mor- 
bido in opere che stanno esposte a tutte le oscillazioni igrome- 
triche - volle, che ogni singolo fusto prima eh' estrarlo dal bosco 
fosse e oh trasse guato in maniera, da poter sapere, anche dopo, quan- 
do, in qua! bosco, ed in qual situazione boschiva, fosse stalo reciso; 
ciò che prima conslava soltanto dalle piedilislc, ossia note o pi'ultn ■ l ■ 1 1 i 
di martellatura (T. 95 ag. 1752 dell' Ars.), le quali non bastavano 
all'uopo. In aggiunta adunque ai martelli ordinar), ne furono 
ordinati quattro nuovi colle iniziali : L, P, M, T (levante, po- 
nente, mezzodì e Ira montana), e fu ordinato ai Proli di ballare 
con essi le teste dei legni a seconda della situazione, in cui que- 
sti erano stati tagliali (Proci. 30 lugl. 1763, e 24 sclt. 1766 del 
R. d. A.). Nuli' ostante tali cure, i boschi pubblici di rovere non 
tornavano allo sialo dell' antica floridezza, e quelli del Friuli era- 
mi i'i'mni l;inti> sjif,|ni|;ili, l'Ibi! il rallisti Ti'on dell'anno 174a, nei 
quarantanove Loschi pubblici ;ilW,i esìstenti in quella provincia 
(non compresa la Carnia), della superficie complessiva di campi 
trevigiani 3605 (pari ad citare 2117), non ci presenta, che: 
Qucrcio da 9 a 12 piedi veneti di volto, numero 110 
. . 8 . . ■ .674 

> . 7 . . . ■ mi 
» » • 6 ■ i » > 4654 

> » 5 . » ■ 8715 
■ » 4. ■ ■ . ■ UG22 
. 2 a 3 . » . » 6 5852 

Tolale, di piante utili ad uso delle costruzioni 
navali » ». 95901 

Novellarne .'/,.■£. . - . .249741 

Piante inette ad usi sociali, cioè deformi, bucate 
o fradiccie (da Tarne tolpi pelle palate della La- 
guna, o da ridurre in legna da fuoco) > 2858 
Quindi per adequato, piante utili 45 per eltara, ossia una 
sola quercia per ogni 222 metri quadrali di superficie; prova ap- 
punto di spopolamento e rarefazione anomala, mentre un bosco 
n*i quercie, governalo sa llua riamente, ossia per decimocione 
(sia pure destinalo a fornire stortami^ come quelli del Friuli, 



e quindi bisognoso di molta luce), dovrebbe contenere non meno 
di 100 a 415 quercic utili per cllara, ossia lornatura i . 

Ciò ricordalo per conto dei boschi pubblici in generale, pas- 
siamo a considerare le circostanze economiche per alcuni dei sin- 
goli riparti boschivi. 

Il JllontellOj cui erano annessi diversi alivi ilirilli fiscali, 
di cui sarà detto in appresso, fu sempre amministrato per econo- 
mia (m règie) da un Capi fa no (ore ita le, residente nella Pro- 
vederìa di Giavcra, sotto la direzione dei Ire /'rouediiori al 
Afonie Ilo, residenti o Venezia. Circondala questa foresta dal Pia- 
ve a settentrione, a mezzodì da uno stradone di esclusiva proprie- 
tà erariale (D. 28 genn. 1591 del Cons. X, e Terni. 21 iiibb. 
1730 d. Prov. al M.) e da un fosso, cui nel 1788 fu aggiunta una 
siepe viva (proibito guastarla sotto pena di cinque ducali di mul- 
ta : Terni. 20 mag. 1789 d. P. al M.), nel 1585, previa misurazio- 



i) Nella lallazione dei boschi trattali por decimazione, giova pre- 
scindere dal novellarne, e dalle piante regredienti, e stimare li soli 
provvisione normale, cioè le pùnte acconcie ad una regolare util inazione 
dentro il prime periodo di tempo stabilito dal relativo piano economico: dal no- 
ve/lame, perei» difficile a numerare con esattezza, e perchè non presenta mai 
precisa la parto da poter ossero veramente utilizzala in progresso (mentre se folto, 
di cento pianticelle se no alleva, appena Dna); dalla piante regredienti, 
perchè non esercitano influenza sul governo futuro, dovendo ossero utiliziate nel 
più breve termine posslallo. E ci' 6 ci* nnllameno indispensabile conoscerò anchs 
la quantità del novellarne, per atpere se la riproduzione del bosco sia assicu- 
rata; e quelli delle piante regredienti, per base delle utilizzazioni tem- 
poranee. — Del rimanente, quanto alla decadenza manifesta, in cui si trovavano 
I querceti del Friuli verso la metà del ooc. XVIII, basterà l'esempio del Zio, co 
■ i S. Marca di Pordenone, di campi trevig. 518 (acc. il catasto 

Ilo in democrazia, e venduto 

a quercio della circonferenza 
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ne, fu circoscritta in determinato confini! con cippi di pietra alti 
quattro piedi, con uno di quadratura (Proci. 5 giugno di Ciac. 
Giusliuiau Prov., per cui era proibito cnlrorvi con ferri da taglio 
sotto pena di 23 lire e Ire tratti di corda); confini riveduti nell'an- 
no 1633, e poi di nuovo nel 1762 (Arch. f. p. 378). In occasione di 
quest'ultima confinazionc no venne assestato anche il governo, sta- 
bilito cioè, pegli anni corsi dal 1705 al 1791, la successione dei 
tagli: tanto di schiarazione (di utilizzazione regolare), che 
di curamento (espurgazione), e delle bacature (tagli del 
sobbosco, ossia cespuglio); prescrivendo un turno: novennale pei 
primi, quattri minale pei secruidi, e quinquennale pelle boscalure; di- 
videndo il bosco slesso in Ire parli, ossia comprese, in cadau- 
na delle quali il Capitanio doveva Gir praticare, prima una >chia- 
roaione, poi, dopo ogni qua Uro anni, una enrosione delle 
piante stramature e perienli, c non poteva ripetervi la «chia- 
matone che dopo un intervallo di novo anni. In tal modo si 
faceva luogo ogni anno ad un taglio o di separazione o di cu- 
ramento, e si utilizzarono dal 1773 al 1779 quercie annose e re- 
gredienti n. 4788 (Decr. 27 seltem. 1763 Cons. X ; Proci. 5 ott. 
1763 c 23 soli. 1774 dei P. al M.). Compiuto il taglio nel tol- 
tile della luna d'agosto dai marangoni (tagliatori) delle villo 
vicine, c sramali i l'usti, il Capitano di concerto col Proto, o col- 
li Mucstraiza dell' Arsenale, stabiliva la lunghezza d' ogni fusto 
per la Marina, e d' ogni tolpo c cimalo pel Magistrato delle ac- 
que. 1 legni di rifiuto inetti agli usi sociali, non aventi cin- 
que piedi di lunghezza (Decr. 4 giug. e 20 ag. 1753 o Ai apr. 
1769 C. X), come puro le cime (cimali), non aventi tre piedi 
di volto, o meno di sedici piedi di lunghezza, solevansi lasciare 
inliert a disputimi!: dei villici, verso pagamento del prezzo di 
stima (T. 10 seti. 1750 d. P. al M.) ; invece la ramata, e lo 
piante fradiccic e fiosae (cave), ridurre in legna garba (for- 
te) alla misura legale di piedi 2 V,j una metà della quale cedevasi ai 
ItDstajtmli in compenso delle facilure (opere prestate), l'altra si ven- 
deva al prezzo fiscale di lire 16 e s. 16 (fr. 8,40) al passo (steri 
2,623: u. T. 13 felli). 1722,11 mag. 1758; 22 magg. 1767 d. P. al 
M.). Circa poi i diridi fiscali annessi a questo bosco, essi con- 
sistevano: nell'esercizio d'un'oaferio con privilegio di vendila 
esclusiva del vino ne luoghi soggetti al Magistrato del Moutello 
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(T. 21 apr. 17CI 4 P. al M.); (l'ima beccheria (macello), 
d'un pittrino, e del diritto ili «Buone de! dazio della 
grassina in [Nervosa (D. 5 seU. 1CC9 C. X; T. 26 gen. 1788 
lì. P. al M.)i più nell'affitto delle banchine del Piave, d'al- 
quante caselle contigue alla Provederia ([). 380), di due cai- 
caie, e d'una bettola al passo del Piave a S. Mamma, e del- 
l'esazione del pedaggio di questo nasse- (T. 27 fcljb. 1692 e 
29 marzo 1760 dei P. al SI.) ; diritti appallali di cinque in ciu- 
que anni; in fine, nell'esazione delle multe e delle tasse per 
accensione d' ediliej da fuoco, dentro il raggio di cinque miglia 
dall'orlo del bosco, cioò di trenta ducati all'amia per ogni fornace 
di cenere (di legue di rovere per uso delle tintorie), e di venti 
per ogni calca j a (Oecr. 9 mag. 1C42 Cons. X; Terminaz. 18 
lugl. 1701 d. P. al M.). Stando ai bilanci di quest'azienda eco- 
nomica, e precisamente a quelli riferibili agli anni 1780 a 1790 
gl'introiti complessivi, ascendenti annualmente a ducali 7400, pa- 
reggiavano le spese di amministrazione, non calcolato il soldo 
dei Proveditori: ma negl'introiti non è compreso il valore del 
legname ceduto all' Arsenale (circa 1200 l'usti all' anno), mentre 
nelle spese figurano 4700 ducati per condotte, clic lo Slato si fa- 
cova risarcire dalle Pudcshric. In complesso quindi l'azienda era 
attiva, od il bosco utile allo Sialo ed alia popolazione. A quello, 
perché gli forniva con poca spesa i roveri da filo occorrenti 
alla marina di guerra; e gli sarebbe stalo assai piti utile, se lo 
avesse fallo meglio amminislrare, scorgendosi dal bilancio dell' an- 
no 1758, ebe il debito dei tredici Comuni per legna acquistale dal 
Capitano ascendeva a L. 936-19, a motivo clic questi pensava solo 
a riscuolorc la provigionc del soldo del martello, ossia sedici 
soldi per passo, notando la rimanenza su) libro dei crediti pub- 
Mici. Alla popolazione dei tredici Comuni (composta l'anno 1750, 
secondo esattissima anagrafici 6841 anime, aumentata di sei de- 
cimi al giorno d'oggi), perebé, trovandovi lutto l'anno occasione 
di lavoro, poteva guadagnarsi il villo; perché gudeva la preminen- 
za nell'acquisto dei civnnzi ili taglio a prezzo modicissimo ; 
e più godeva l'esenzione dalla servitù del pe nsionat ico a fa- 
vore delle proprie terre; quando invece i suoi oneri consistevano 
soltanto rieHoliblisn di predare lìjiii'aiuin in novembre le opere j;ra- 
tuile per escavare i fossi di cinta, e seminare gbianda nelle radure 
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e- nei meriggi (T. 13 sali. 1678, c 1!) selL 1770 i P. al M.; e 28 
fel>!i. 1078 C. X). Le discipline relativo a tutta quest' amministra- 
zione verniero raccolte l'anno 1770 per ordine dei ProveJilorì Fran- 
cesco Sagredu, Antonio da Mula, e Zuanne Zusto, e stampale dal 
Pinclli col titolo: Decreti, Proclami e Terminazioni riguardanti 
li doveri del Capitani/) al Bosco del Mantello, ed altri subalterni 
ministri. Venoz. 1 770 in di pag. 107. L'eremo dei Certosini, 
fondato in (mesto bosco nel 15ÌO da Tolkrlo 1, e Schinella V, 
conti di Collalto, soppresso per Decreto napoleonico del 1810, fu 
demolilo nell'anno 1813 t . 

Il Consiglio, o Cunsen.Uo — l'antica selva Lapi- 
aina ' , collocata all'eleva tema fra 800 e IGOO metri dal livello del- 

L) T. Scipione FajMMii, Pellu Cuagregatiime il! Cus%nana ecc. Trev. 1860, 
p. 41; opuscolo cimi inizile iwti7.ii) ini assalili intorno allo antichità del Montello, 
i; ii,iiiii.RtiiNi,..iitii .illiifULlJi.il.! Cortola; idl'.Uuiiii di S. F-uslachio di tiene», fon- 
dala Dell' «ino 1050 nel voi un li»s imo Caaiello di tiene», limoso pelle favolose 
Indhkml dello spettro di Bornia Bianca; all'aratorio forestale di G laverà, dedicato 
a S. Francesco d'Ansisi, rialauralo nel 1748 a cura del Provodilore al Montella 
Flaminio Cantaro (Cornelio, poi Sonatale Veneto), celebre autore dell'operai Ec- 
cleriae renane muorili ultimimene illu.tmlai: ■ Yen st. 1749, Voi. 7 in 4.0)000. 

1) Ignaiio Lotti, Il losca e il beo Laphino, epistola eroici. didattica. Vanta. 
1771 ini." di pag. ■18 con tav. top. L'autore vedo nel Cansiglio il bosco di 
Piana ricordalo da Strabene (Ardi. for. p. 9), ma Don pare molto prohahilo.il 
primo documenlo in cui sia fallo predai weniiono di questo bosco, è un diploma 
di Berengario lira d'Itali» dell'anno 825 (riportalo dal Piloni nella itoria di Bel- 
luno), col quale ai concedo alla mensa ve scavile di Belluno ic duar massa- 
i iti*/ -, •fluii! l'-.'iiii'it! 'fu Simli' ititi i!.: Bulinilo- ail/tinentes in sub Cu nt p s il io 
ilnti i ./l'citnni, t/til nini in falle /.apici He a tt, nuarum termini Inni de prima 
fine, lèi ntiminantur monte Petra-incisa (oggidì Crocetta), de alio fine 
av>nie,obi matinaittuT Cruz ferrea (Monte- croce), et urlio fiat mante, «ii 
noimnantur monte Calallo (Ulonlc-Cavalh dei naulid, SI. Cimon degli 
abitanti dMIptJjO), inde limante in luco La pici ne nse (Lago di S. Croce), 
in l'i: i-.-i. 11 (tiriti ii dello due decime lo vonno confermato con hòllo IH no- 
vembre Ugo del Sommo PontoSto Lucio IH, che, tra gli ollri poaiedlinenli della 
dulia mensa, nomina appunto u PItbem Sanetoe Marine de Alpaca ctun copcUis 
itili ti r"/nitiit: l ,ti, ni ti ii !,',!■:■ . l'etimi.^ ijiiae snnt in eodem comitati» terminarne 
per manlis summilatem Petracisa, ci per maattm, qui dicitar Cruz ferrta, et 
ttamnitaum Monili Cabala, Campani Silium Inter eodem finis et sii- 
tara cam dtcimil ei putiaiaiiis ejas. — Tali erano gli antichi confini della foresto, 
ch'i formala a bacino, eil il cui contro ò occupato da due piaceli nudi, divisi da on 
cullo bottaio; il primo, di ettaro 357, è dotto P ian-Cans igl io, e conlieno il 
cosi dello Palazzo (ofBcio furcslale) collocalo sulla sommità d'un poggio; il 
acuendo, di cllnro 87, è dello fa Ime ne, a. Il dominio utile del Piln-Camlglfo 
(aulici |ir ( .|ii iel. : i'lci conti da Camino, mnlraslala loro dalla mensa vescovile), prima 
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l'Adriatico, composta di faggi, aheli, aveJini e pochi larici, attual- 
mente ridotta alla superficie di sole citare 7243, comprese elL 
1848 di sup. pascoliva — l'anno 1550 (Proci. 28 maggio) in cui 
fu confinata da Ani. Canal, Patrono dell'Arsenale, aveva olire ot- 
tanta miglia di circuito, ti Consiglio di X per Decr. 21 lugl. 1557 
fece demolire ì casamenti c tuguri! eretti entro il roggio di un mi- 
glio tln'suoi confini, c poco dopo sistemarne le servitù, avendo in- 
leso dalla relazione del Podestà Marco Ani. Miaui, Iella al 
Senato li 3 ag. 1572, che si facevano pascere in ostale nei soli pa- 
scoli interni 1900 vacche, od 1 1000 pecore; limitando il diritto do- 
gli ulilisti, secondo la proposta del Pod. Giovanni Doliin (T. 
20 mag. 137G) a SOO vacche, ed escludendo quello d'inlrodurii 
bestiame minuto. D'allora in poi il bosco fu riconfinato e 
caratato periodicamente " , tua sempre più aggravato di servitù 
di pascolo e di caseifìci, a cagione dei maneggi degli utilisti 
(compadroni dei pascoli) e dei patri/] " (tanto, che la Term. Ma- 

allivcllalo a ietto Minso di Pinidello, fu ventililo alai Yeneiiani ic al termini: di 
nnwx'wMi mi palriiio Miebiele G instili!™ con islrumcnto 5 luglio 1142 per lini 
3200 (fr. 1000J, in buso a Ducale 14 ottobre- MI. Quello di Valmcnera, prima 
uliliiiato dalla menai vescovile, fu poi coll'andaro di tempo usurpalo in mainimi 
parla da privati. — L'incameraiionc di tulla li forca la, ordinata con Ducalo B8 
luglio 1MB, e dal Coti!, di X o G. con Decr. 23 novoiulire BiUBCguonlc, vcmiB for- 
uialmenlo attuata colla proclamoiionei del landa a per preconem, premino 
tube sono... super plutei! ìitlltuu'. .u'.ji.vi: l'opali /iiulllrudìnt: eie. il giorno primo 
dicembre dello stesso anno. 

m)L» ts./jn.;;«« del 1550 fu dappoi modificata più volto dai Podestà 
o CspiLani di llclluno. insigniti del limi. i, li Procedi tori „i boschi delBtl- 
/«eic.-daAtidr. Pasqualigo nel 1578; di Foder. Coutarini noi 1583; di Ang. Gin- 
Bliuian nel 1011. Nel 1022 Fed. Cornaro eualluil la bqo. generalo riconfi naiiono 
della forcata; Leonardo DolOn la 3. nel 1054; Frane. Jlortnini li \. nel 1658; 
Marin Zeni la S. nel 1001 ; tan|Sagredo la C. nel 1709; Gius. Barbaro la 7. 
noi 1711; dopo la quale fu prescritto, culi Due. 18 fcb. 1711, di ripeterla regolar- 
mente opii imìui|ucunio. E crisi avciiue finn all'anno 17&5, in cui Int. Birbi ro 
S'iiìh n i. ni.- ,-,i ii.!s;-iii iinlicj l'ultima. — Molodicaiiienlo poi, in occasione di 
confinar» la foresta, si bialemavino 0 lassavano anche i dirilli degli ulilisti, lo die 
dicevali n eaiv^zl.me <ict pusculo »; itilurno alla quolo sono da vedere: la Term. 
20 maggio 1570 dì Giov. Dolfin, elio stabilisci? b divisiono dei pascoli Vaimene» e 
tirala; il licci: 17 nuv. 1622 dui Gons. X in proposito dello discipline da osservare 
dai monlicanti; la Tcnn. 2B ig. 1050 di Frane, liti™ ini; la sententi SO mag. 
1658 di Mariu Vellore; la Terni. -M fi li. 1C70 ili Alvise Sonino, ecc. 

u)I'er citarne un esempio: la Incallii Frese, parte del bosco liandilo, anti 
della presa IV del piano d'assei-lniiu-iiln Ili."*, fu vomitila abiisivairicnle a titolo di 
feudo i multo, ed all' insaputa del Heggiuiento dell'Arsenale, al palriiio Alviae da 
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rino ZopzÌ 20 genti. 1CG1, accordava già 100S armenti e 25 
cavalli), e sempre più ristretto ne' suoi confini, per la malizia dei 
pastori c comunisti confinanti, clic cercinavano e tagliavano gli al- 
beri d'orlatura, distruggevano o spostavano le pietre di confine (tal- 
volta grossi macigni, clic con ingegno incredibile sapevano traspor- 
tare da una all'altra vallo o vetta); cambiando ai luoghi denomina- 
ziouc, e, col diboscarli, la stessa natura (Ardi. f. p. ICC); minac- 
ciando nella vita i Saltari (ch'erano tre: uno con annue lire 217 
pagate dal Comune di Pieve, uno con lire 216 p. daFregona,il terzo 
con lire 160 p. da Saronc; istituiti per Ducale 18 magg. -1762, men- 
tre prima non v'era che una sola Guardia per la custodia di tutto il 
bosco), se facevano mostra di voler denunciare le loro ribalderìe (v. 
Scrittura dell'ami, fiscale Carnosa, al Sen. 20 mag. 1S58); facendo 
in somma, quanto poteva suggerire l'indole scaltra e pertinace pro- 
pria del montanaro. In conseguenza, le valli ed i monti già registrati 
nel sec. XVI come selva foltissima utilizzata dall'Arsenale, nel sus- 
seguente vennero « disbanditi » (aperti al pascolo) come luoghi nudi 
e sterili (p. 124 e 281). Ciò nullameno, il Cansiglio rimaneva ancora 
una delle più belle e meglio governate foreste d'Italia, stante che 
la sua utilizzazione era tenuta in proporzione coli' incremento le- 
gnoso, edera assicurata da un piano d'assestamento, ossia 
di governo sistematico, compilato nell'anno 1658, e rinnovato nel 
1648, da Zorsì de Crigtofoli, Proto dell'Arsenale; piano che 
scompartiva il bosco in sedici settori (prese triangolari), dentro 
i quali si tagliava il faggio per dirado con turno decennale, 
governando or una sola, or due prese all'anno, giusta la respeltiva 
prò illusione, determinata dal piano stesso. Così, per darne 
un'idea: erasi verificato; che fa località Trit ton > costituente la pre- 
sa Vili, conteneva 360 faggi dì òracciafura (di circa cinque 
piedi di circonferenza) tagliabili dentro il primo turno, ossia decen- 
nio, e 222 di sollobi dcciaturri, reci dibili nel secondo; che 
similmente, le località Prasosan o Code-Polline, costituenti la pre- 
ta IX, contenevano faggi 158 della prima categoria, 104 della 
seconda; la località Cimon, costituente la presa X, 290 della pri- 



Canal Procuratori) di S, Mareo, con islrunianlu SS giugno i UGO, ii\ M agi s i rato 
alle Ragioni vecchie. Egual manti) furono alienilo alcune altre località, 
e molle altre usurpate, per una superficie complenaiva di 2W5 ettaro. 
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ma, 262 della secondo; e quelle di fai de Fui e Dogava, costi- 
tuènti la preso XI. 983 della pr., 622 della soc. ecc. E pero, 
posto mente a tanta diversità di provvisiono legnosa, l'anno 1643 
ili governata la sola presa Vili, l'anno 1G44 lo prese IX e X, l'an- 
no -1645 la presa XI ecc. Raccoglicsi inoltre da esso piano: 1. che 
in tutte le sedici prese, esistendo faggi da remi 8250 recita- 
bili (da; potersi tagliare in buona economia) entro i termini della 
prima rotazione, e 7291 entro quelli della seconda; ritenuto ogni 
Taggio bastevole a dare da quattro a sci siete da remo: la ca- 
pacità dot bosco risultava di circa 1000 stelo da remo all'anno; 
qnando invece, prima del detto piano, si utilizzavano 6000 di esse 
all'anno, oltre gran numero di aste ad uso di lancie). 2. Che, a nor- 
ma delle proporzionali grossezze • delle scorse ■> (degli strati annuali) 
del legno, il faggio raggiungeva la stagione del suo massimo in- 
cremento (maturità economica), verso l'età d'anni 70; la sua ma- 
turità tecnico, riguardo all'uso di stelo da remo, a 100 anni ; 
ed entrava a 200 anni nell'eia regrcdieitfe. 3. Che in 100 
anni per adequalo il Faggio acquistava un diametro a petto di due 
piedi veneti (calcolo peraltro, ebe non coincide col fatto delle mie 
proprie esperienze, secondo le quali fino all'età di 100 anni il faggio 
non acquisterebbe dimensione maggiore di 15 a 18 oncic). Giova 
poi osservare, ebe il suddetto piano stabiliva la riserva ■ d'alberi da 
riparo di venti », quindi escludeva dall'utilizzazione ordinaria i faggi 
d'orlatura; e che fino all'anno 1643 la Repubblica altro non ri- 
traeva dal Cansiglio, ebeosic e stele da remo (squartatore di 
fusto, lunghe da 18 a 43 piedi veneti), e lasciava ai Comuni l'uso 
gratuito dei faggi inetti a Tar remi; oltre i quali si appropriava- 
no anche il legname resinoso: abuso che lo strenuo Capitano (non- 
ostante la pena dì dieciotto mesi di galera cominala in proposito 
dall'ari. 6 della Ducale 17 noi. 1622) era costretto di tollerare, 
perchè solo, e perche l'importo delle tasse ed onoranze pagategli 
dai Comuni, superava i suoi emolumenti; consistenti nella paga 
giornaliera di tre lire o duo soldi, od in un piccolo compenso per 
ispese di cavalcatura ; assegni inalterabilmente continuali a detta ca- 
rica fino al 1801. Peraltro, dopo il 1643 l'Arsenale cominciò a 
trar partito anche dal legname d'abete, ma in poca quantità; non 
profittando di quello di grossa mole pelle grandi alberature (abeti 
da 15 a 20 piedi di circonferenza) so non che dopo il 1700. in cui 
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istituiva ta co hi jj a gii in dctfii albo ra n ti (Tetta. 29 ag.), e le 
compagnie condii fi rie i, al modo e coi privilegi accordati a 
quella ilei remai., disciplinali nel 1564 (Arcli. foresi, p. 494). — 
Circa poi agli edilicj cretti in questa foresta, come la Repubblica 
noti si rifiutava mai a sostenere una spesa, riputala utile al- 
l'azienda forestale: cosi fece costruire fin dal diciasettesimo secolo, 
net mezzo del i'iati-Catuiglio un casamento, detto Palazzo, con 
una Cappella, consacrala a S. Osvaldo (proiettore dei pastori) ad 
uso e comodo del Capitano del bosco °; nel 1770 presso Fa rra d'Ai* 
pago un grandioso Segatojo idraulico a tre carri; poco dopo, 
mia r oggi a (canale) con chiusa da fluitare il legname dal lago 
di S. Croce nel Piave; e presso questo torrente innalzare un pro- 
sciugatolo da impalare, e stagionare i remi, prima di caricarli 
sulle zalte. Tutta quest'azienda boschiva era piantala sul sistema di 
quella del Morttello, cioè appoggiala al Capitano, dai cui rendicon- 
ti, presentali sullo scorcio del sec. XVIII, si scorge, che per adequalo 
la rendita lorda — non compreso il valore del legname ceduto alla 
Marina — ascendeva a ven. L. 48000; le passività, comprese le 
spese di esercizio del segatojo, a L. 18000; in cui non entrava im- 
porlo d' imposte prediali, olle quali Ì boschi a quel lempo non 
erano soggetti. Più attiva sarebbe stata quest'azienda, se il bosco 
non fosse rimasto mancante di strada carreggiabile, senza cui non 
vi era, né vi è, modo di utilizzare il faggio, salvo che fabbricarne 
o carbone o lavori di minuteria e rifonditura, per farli poi asportare 
a spalla d'uomo, od a schiena d'animali. Anche l'arie <1ù lavori 
di rifenditura, di cui oggidì si fa commercio floridissimo, 
non vi fu introdotta che verso l'anno 47'JG, e ciò da uno di quella 
stessa famiglia che la introdusse anche nei boschi di faggio dei 
monti Pistoiesi p. Si noli, che in seguito al Piano 3 mag. -1793 la 

o)Con Terra, li man, 1787 del Ite-g. dell'Ars, vi fu istituita la -espelli". 
Cappillaaia fare i tale con propri» giurisdiiìono ecclesiastica entro il 
minio della foresti, nominiti) un Co p yellan o fa rei ta le (confermilo 
con Ducala SO nov. 1700, tui fu concedo l'onorario di 520 lire annue, pagabili 
dilla Camerr. Bacale di Belluno), e provveduto di snedi neri (Terni. Il aett. 
1789 del Haf. all'Ara.). 

p) Carena, Fomiti, mctad. Il, p. 393. — I lami sieri, osila icoiio- 
taj del Consilio hanno origino da una famiglinola, detta de-li Aualini, die stao- 
cavasi iìl'1 ITU Ja ii<i;na ut-i « L .ì!(j Comuni YioMilini. per formar domicilio in 
rn-ll.i :inn l.irt.-la. Tfutat'i ili i-i-uiliiiuni favorevoli al «no toni lì: eroica il i i n - 
uto > tì allri sperai, ed ia poco più di mono secolo s'accrebbe ol numero di cento- 
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Repubblica aveva l'ulto progettare una strada nel bosco, ed ordinato 
di riconfinarlo di nuovo eoa cippi, in parie già scolpiti, con altre 
disposizioni assai utili, l'esecuzione delle quali fu impedita dal tur- 
bine della rivoluzione. 

Le altre foreste della montagna riuscivano tutte passive allo 
Stato, difettando di strade non solo, ma anche di canali navigabili. La 
più preziosa di esse, per l'eccellenza del legname d'abete, superiore 
per elasticità e forza a qualunque altro congenere nell'Europa, era 
il bosco di So ma dirla nel Cadore, di citare 1586 (comprese 1207 
di roccia nuda) ; ma ciò non pertanto poco giovevole alla Repubblica, 
almeno lino all'anno 1770, in cui soltanto fu costruita una strada 
carreggiabile cot dispendio dì 12000 due, sostenuto dalla Comunità 
cadorina (D. 20 sett. 1770 d. S.). Di quasi nessun utile poi le era- 
no i quarantasei le boschi pubblici della Carnia, ragione per cui 
aveva dato licenza ai Comuni di prendervi il legname occorrente 
alla costruzione delle case, dei ponti ed alla riparazione dello stra- 
de. Tutlavolla nel 1744 (D. 27 nov. d. S. e T. 9 feb. 1745 dell'Inq. 
d. A.), avendoli falli calastìcare di nuovo, la silTatla concessione fu 
limitata alquanto, si che nel 1769 (D. 27 apr. e 23 nov. d. S.) ne 
affidò la soprai ntendenza al Magistrato de' F Savj alla mer- 
canzia (al quale sino dal 1S88 era siala appoggiata la vigilanza 
alla navigazione: v. M. Ferro, Dinion.d. leggi viti. T. VII, p. 167), 
in benemerenza d'un piano di utilizzazione, ch'esso aveva proposto 
al Senato, dimostrando, quanl'era agevole ritirare da essi boschi le 
stele da remo — occorrenti per la marina privata, nella quantità 
di circa 4000 all'anno - colla soia spesa di v. L. 4:10 per cadauno. 
Accolto questo piano, la fabbricazione e condotta dei remi fu data 
in appalto, ed il relativo Capitolato d'appallo pel taglio de' remi 



novanta individui, i quiU abitino, vivendo sobriimenla, in settintaollo casoni 
di legno piantili >ul rondo enfialo e divisi In cinque piccole colonie, o quasi ■ dir 
«■ninfe. Eni consumano annualmente circa 1000 figgi (di 14 a 20 poli, di diluì 
medio) dell'appresa imiti*! «eliditi di 3000 motr. cuoi, acqui siili doli al prono me- 
dio di fr.0000.Con questi albori fabbricano In adeguato 20400 », UI = ." riferibili 
a centovenli dive™ manifatture, ossia articoli di commercio, d'onde ricavino la 
somma di fr. 20500, altre quella di 7000 circa, procedenti dalla carbooimiionB òsi 
cimali e ritagli doi fsggi. Pochi e semplicissimi sono i loro strumenti : la scure, il 
segone, la bielle, il mannarino, il coltello a due mani, o la piegatoja. Volgasi in- 
dù la descrittone del mestiere degli acattólaj in Duliauicl, Go,: dei bacili T. >■> 
fi- «■ 
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d'onere (di faggio) ne' piibb. boschi ecc., tra le oltre cose, proi- 
biva agli appaltatori, di tagliare le- piotile d'orlatura (il non- 
fello boschivo), perchè necessarie ai loschi alpestri n difesa 
contro i venti, e ic lavine (T. 20 og. 1770 del H. ri. V. S.). Vcrilà 
preziosa, che, dimenticata iti progresso assai spesso, non valse ad ar- 
restare le conseguenze più rovinose per le sottoposte pianure. 
Et nielli coronali dell'Istria. 
Tra i numerosissimi boschi di questa provincia, la maggior 
parte pubblici — delti coronali, perchè di dominio Imperiale fin dal 
tempo del governo greco — il solo dì cui la Repubblica tenesse conto 
assai pclla distinta qualità del corbello, cioè storiarne di rovere 
pegli usi della marina, era il denominalo 31 o n I o ti a, di ettaro 1 738, 
situalo in una valle nel cuore ili detta provincia. La sopra intendenza 
su questo bosco ovanti il secolo XVI era stata appoggiata al Noi. 
<!ap. di Raspo, da cui pure dipendevano tulli i boschi minori del- 
l'Istria, cataslicali la prima volto per Dccr. 13 selt. 1B49 del Cons. 
X. e G. Ma dacché quella carica, in onta alle severissime istru- 
zioni e discipline portate dal Decreto medesimo, non aveva saputo 
impedirne i gravissimi disordini ne'lagli e negli usurpi, cui andava 
soggetto: lo stesso Consiglio di X l'avvocò a sé, e creò nel 1C12 
una Magistratura provvisoria, composta di due Nobili, col titolo di 
Deputali sopra la «alle e botco d i Montana, quale fu 
dichiarata perpetua nel 1628: anno in cui, di concerto coi Corret- 
tori delle leggi, la sovrana Presidenza sopra i pubblici boschi 
del Dominio venne raffermata ai esso Consiglio di X 1 . Rinno- 
vatisi poi i disordini nel 1783, venne decretata la confisca dei ter- 
reni usurpati nel circondario del bosco (D. 18 giug. 1783, e 6 mag. 
1 786 C. X) ; e dappoiché, quanto agli altri boschi, non v'ebbe modo 
a cessare, elio andassero ad essere nel secolo XVII I ridotti a poco 
numero, e poca estensione, non sarà indarno investigarne più da 
vicino le cause. 

Al tempo dei Romani l'Istria era una delle migliori provincia 
annonario, ed il suo oglio d'uliva, slimato il migliore d'Italia, emu- 
lava iliegtiame da co finizione, ed il ferro, nel sostenere i 
prolìtti del più attivo commercio (Ezpoi il. tot. mundi c. 38; cf. 
Cod. Theod. ile melali.). A quel tempo i monti dell'Istria crono 
coperti di foreste, e le pianare sementale, e popolale d'alberi frutli- 
q) Tenlori, np. e T. IX. [■■ 360. 
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feri. Il padovano Magini, parlando di questa provincia nelle sue ag- 
l'inule « I ] :i «er^rafìa ili Tiilomcn {scritto verso la mela ilei scc, XVJ) 
la chiama ridondante di oralorj, di selve e di boschi smisurati, libé- 
ralissimi di materia navale. Ma dal sec. XVIII in poi, quei inolili 
non offersero più che masse di nude rocrie; quelle pianure produs- 
sero poco frumento, e l'oglio andò a perdere la sua celebrità, ne 
sì produsse più in tonta copia. Di ciò tutto vorrebhesi da taluni 
accagionare il malgoverno della Repubblica, nel supposto, che per 
risparmiare i boschi della Terra-ferrini, cll'avesse lasciai» spopolare 
quelli dell'Istria r , e tollerato clic seUautaniille capre devastas- 
sero ì superstiti dei qualtromi lied ne tento Ircntoo Ito boschi, che ella 
faceva censire o misurare nell'anno 1777 (Arch. f. p. t2i), incili al 
presento (toltone il Montano) da poter dar legname sullicientc alla co- 
struzione d'un siilo vascello ». Ila la cusa non c crisi. Qnanlu all'oblio . 
sappiamo die l'isola «li llrazza non ne dava prima dell'anno I 505 
(in cui la coltivazione dell'ulivo venne colà introdotta per ordine 
delta Repubblica), e che la posteriore decadenza dì tal commercio 
procedclle dalla mortalità degli ulivi pel freddo degl'anni 1703, 
-1782 (colla conseguenza di cinque anni di sterilità), e 1788, 
die portò all'Istria una differenza di duccciiiiiuiille zecchini in meno 
d'entrata all'anno t. — Quanto poi ai boschi è a considerare, 
che la statutaria legge 4 gennajo 1175, come i già ricordali deccm- 
virali Decreti 28 selt. 1490, e 22 nov. 1548, era operativa per 
tulli gli Stati del Dominio; che il Decreto del 13 sett, 4549 (ravvivata 
con altro del 5 selt. 1H82 del C. X e G.) ingiungeva in ispccialilà 
ai liei tori d'i quella provincia — derogando in parlo alla legge 
1490 — dover rassegnare alla Banca dell 'Arsenale tutte le denun- 
cio ricevute in materia di roveri, sotto pena ili 25 ducati, e non po- 
ter ■ andare a capello ■ (assistere alle vuta/.umi de! Consiglio) 
senza fede del Segretario dell'Arsenale «l'avergliele |nmliiEihiiculfì 
spedito; i: che, per liir osservare ed eseguire le ledili e torni in azioni 
Woslali. il Sonalo mandava aiiiinaliiieiile in hi ria un minìrlro del 
UiL'isIrnto delle legue e boschi; cui nel 1558 fu sostituito dal 

r) Annui, iTAgrl*. Pari', topi. iS-la, n- 268. 



Digitized by Google 



77 

Consìglio ili X o Giunta una carica nuova, cioè un Nobile con ti- 
Udo ili Proveditore sopra le icgiie in Istria, itole di 
Qaarnero e Dalmazia; carica clic per primo coperse Vì- 
cenzo Venier (D. 20 agosto (558 C. X. e G); poi Girola- 
mo Qucrini, ;il cui rilornu il Senato, approvando una proclama- 
tone ila lui rilasciala, deci ilo addi 17 giugno l.ìò9; essere • proi- 
bito ad ognuno (fuor, et estirpar nell'htria alcun luogo botchino, 
né che sia per venir bosco • ecc., Dé potersi • in alcun modo per 
anni sei pronimi tagliar legne, occiochè possano crescer in questo 
tempo •; spinili il qua 1 termine, ogni bo;co fosse diviso in otto 
prese, ed utilizzalo così, eli* • doti sarà laijliata un anno non ti 
possa pili ritornar a tagliar se non in cupo delti anni otto •. Poi 
nel lào'4 (Une. 7> Indio), essendosi cimlerita lo carico o Fabio da 
Canal, gli fu dalo specialissimo incarico, d'impedire il progresso delle 
iliuiiiiisissime. pratiche invalso nei monti dell'Istria dell* ah bruci are 
ed addebbiare i terreni boschivi per larvi crescere l'erba; od ami, 
perché vi fosse anche in Venezia una magistratura, che avesse po- 
tuto cooperare energicamente a tanto scopo, ed occuparsi esclusiva- 
mente della tutela di quei boschi, il Senato, con Parte 2 1 marno 1 5G9 
creò il SI agili rato dei Proncd itori sopra le legne del- 
l'Istria, Dalmazia e Quarnero (dello anche Collegio 
delle legne, coordinato a quello dette Lentie e Boschi), col- 
I' ineoniben/.a speciale ili mettere un argine alle devastazioni boschi- 
ve, che dappertutto si operavano col fuoco e col ferro, incendiando 
le bus cagli e, scavandone pui le ceppuju e In raiiiri; nel qual modo fin 
dal 1379, avendosi incominciato a distruggere quelli dell' isola di 
Brezza (Temi. 13 genn. 1598 del Culi, delle legne), il Senato addì 3 
maggio -IClu decretò: « die per unni dieci prossimi sia proibito, 
et sospeso it foglio deite lentie da fuoco nei boschi di quell'isola, 
onde essi boschi, già distrutti, e ridotti in pessimo termine, pos- 
sano rimclicrsi • ecc. — Con altri Sovrani Decreti 20 febb. 1598 
(stampalo anche in A." di pag. A. Ven. Calle delle Rasse), 2 magg. 
Itila, 2 gemi. ItiSl, 30 giug. Hi71 ere. (riassunti nel Proclama 7 
elisio 17IH1 del Mii^. il. 1. e b.) si rìcliianun'unn gli Istriani all'os- 
servanza ilei divido di scavar radici e eeppaje, e dissipare ti novel- 
larne ed i virgulti; con altri del 11 gemi. 1709, 2!) die. 1730 ecc. 
ili prestarsi alla loniui/ione d'un nuovo catasto dc'loro boschi; con 
altro del 20 fclb. 1713 (Terni. Queruli 13 marzo 1711) d'evitato 
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assolutamente il pascolo d'animali do' liofili si pubblici, elio comu- 
nali; divido rafforzato massime alai due Decreti 12 agosto 175,1, 
30 maggio 1754 (29 sctt. 1760 ilei M. 1. e 1).), con cui il Senato 
ineccezionabil mente bandiva le capre dai boschi, minacciando i 
proprietarj 0 pastori di severissime pene, se aressero conlravrc- 
mito. Clic se, u onesta ni e il fatto di queste leggi santissime a tu- 
ie In dei boschi dell'Istria, essi andarono a deperire, ciò essenzial- 
mente si deve attribuire a due circostante speciali. La prima, che 
atteso la loro situazione litorale, era quasi impossibile impedire che 
le legno ed i legnami tagliatili di contrabbando fossero condotti 
per maro a Venezia, dove non sarebbe mancala occasione di render- 
li, massime se ili rovere u . La seconda, che la protervia e l'arversilà 
al lavoro campestre di quegli indigeni era tale, che quasi tutti vo- 
levano vivere di sola pastorizia e di legna sottratta ai boschi. In 
circostanze cosiffatte, nelle quali non avrebbe per avventura bastato 
neppur un presidio militare per ogni bosco (come di leggieri se ne 
potrà persuadere chi ponga mente anche ai casi recenti del bosco Mon- 
tello) v , la Repubblica non poteva certo appigliarsi od altro partito, 
che a quello di procurar di salrarne la parte migliore, e soprattutto 
il Montone, con 960 altri minori, e, rinunciando al dominio utile dei 
rimanenti 3277 (Ardi. f. p.124), limitarsi al poco di buono chaavesse- 
ro spontaneamente potuto offerire. E tale divisomonto infatti lo attuò 
colla legge organica, pubblicala in lingua italiana e slava, intito- 
lata: Ttrminasiont del Collegio teeeltcnthaimo so- 
pra boschi del giorno 16 dicembre 1777, per la cu- 
«todto, dijcipliun c cottura ilei boschi della pro- 
vincia dell'Istria, approvala da Decreto dell'ecctll. 
Senato 22 noueinore 1777 (Tip. Pinelli, in 4." di pag. 7!)), 
e coli' appendice di « glicoli di modificazione o di 
a) SUndD i scrilturo 28 murar. 1746 dui Hat;, dello loimc, innaliota ni Se- 
min, l'Istria Borni» inislriva annualmente alla laminarne un mi I inno e meno di 

lisci ili i.citìi 0 r,i]-fiiu!: i|i;Mti>Viliii milioni '■ un la T.'iT.ili'rnia (. . p. 27). 

v) Il boseo IHutileMo. fin 'l'I i- l'uanlitn ih M uli f.uardio erariali con un 
Ciipo-gunrdntioichì. assidilo da un presidio di quaranta addali con un 
OfEciib. Nel I8Ì5 gl sverà da Iti a 50 casi di cantravvoniiooi boschive al mesa ; 
ora ae ne hanno da 20U a 30U. La causa procedi, dalla tolleranza d'abuii, con cui 
lino al f 8119 (epoca ebo aepnOi il massima del disordine) que' gestori locali, indus- 
sero alla smela Ionia o quindi all'aumenti* del prolelarialo nel circondario altri no- 
sco: ciò ch'il il rrro Bajello tìella aolvicollura, perche, nemico del lavoro, essa an- 
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equa attributiva della conferenza ecceflenf it»«". 
dei AeaoimenlO, c Deputazione alle cose defi'^rse- 
iiote ecc. approdala datl'Bccell. Senato col Decreto 23 
aprile 1778 ■ (Venez. 1778 in 4." di pag. 31, con due tavole 
rappresentanti il modo di curare e diradare i Loschi di quercia 
da lilo, e da storiarne). La prima parie di questa legge fu compilala dai 
Irò Presidenti del Collegio sopra toschi.- Prospero V«I- 
maraiia, (Girolamo Zuslinian c Zuanne !MinoUo f 
ma fu suggerita in parie dal co. Giuli» ViKuri .i'opraiiìfe li- 
ri enle ui boschi; la seconda dalla Conferenza del Reggi- 
meniOjC Deputazione alle cose dell'Arsenale, coraposla 
dai tro Deputali I>ouieuieo HI idi iti. Mai in Zorsi e 
Cav. Nicolò ErÌMo, due Provedilori Nicolò Coniar ini 
e Sebastiano Zen, e due Patroni Costanzo Arnaldi e 
Zuanne Lahia. Essa peraltro, non ottenne il suo pieno efl'otto che 
nel i 783, ed assoggettava l'amministrazione boschiva ad un Sop ra- 
inf elidente ai boschi dell'/strio e fegtia, cui era dato 
i! titolo di Presidente Ispettore ai boschi dell'Istria è 
/"enfia (T. 7 giug. 1785 d. B. d. A.), il quale era subordinalo al 
Capitano di Raspo, ed aveva per coadiutori due Capitan i 
boschivi, residenti uno di qua, l'altro di là del fiume Quieto, che 
divideva la provincia in due parli. I boschi stessi, rispetto 
alla loro costituzione, erano divisi in due classi : la 1.' con- 
teneva i toschi feraci, riservati ad esclusivo uso dell'Ar- 
senale, cioè: il Monloua, 580 boschi coronati, ciò* della Corona, 
6 360 privali; la 2.» i boschi iteriti, che ascendevano a 3277 
compreso due boschi pubblici, cioè il Canal nel territorio di Car- 
niua,eil Zuauitto, ossia C-uonone di Marmoran. Tranne il 
Monluna, nei hotrln ilillj |irn;i.i i l.i>s« i.~\x. liirono ben contermi- 
nali con cippi, portanti scolpita l' indicati une della distanza fra un 
termine e l'altro), fu permesso il pascolo di soli bovini, e pel solo 
tempo dal 15 maggio al 15 pugno; iu quelli di secuuda, qualunque 
pascolo, eccettuale lo capre, e *oilo condizione, di conservarli bo- 
schivi, in pena di cento docili di multa. Per ciò poi rho risguarda il 
governo o l'uso ili essi boschi, venne prescritto in generale un 
turno ottenne [ielle cu razioni, riservala la proprietà dei l'usti 
sociali all'Arsenale, ed il rimanente, come anche il prodotto delle 
annuali rimondai tire, ai l'espelliti possessori; con questa diffe- 
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ronza, che i boschi Ji 2.» classe, compiuto l' ottennio della gene- 
rale curazionc, dovevano rimanere a libero godimento e beneficio 
dei rispettivi possessori j mentre quelli di i.« restavano soggetti 
per sempre all'amministrazione pubblica oJ alia servitù del dover 
rinunciare alla Marina il legname acconcio alle costruzioni navali. 
Pregio particolare poi di questa legge sono le eccellenti regole di go- 
verno forestale che in sé contiene. Diratto, ella prescrive: -1." le pe- 
riodiche curo 3 ioni e senior ns ioni; 2." la bollatura sulla 
ceppaja delle piante da recidere, o sul ceppo per quelle da riser- 
vare; 3." lo spazieggiare più clic sia possibile i roveri 
da storiarne, per favorire la formazione di curve naturali, e pu- 
nirli in maniera da farli ingrossare nella parte più curva; 4." 
V infoltirci buschi destinati a dar r oneri da fi lo (da farne ma- 
nieri, cioè tavoloni), e cosi pure le ceppate di quercic novelle nel 
terreno umido e grasso; E." il chiarire i boschi di fondo magro, 
perchè le piante non abbiano ad aver uopo di sottrarsi l'alimento 
l'un l'altra; G. n il seminare ghiande, piuttosto che piantar quer- 
ciuoli, nelle radure o negli spazj vuoti, stante che l'esperienza provò 
cho i roveri trapiantali non riescono a bene; 7." il rincewpore i 
boschi cedui mal governati in passato (cioè raderne i lappari, ossia 
mozziconi, delle vecchie ccppaje), ecc. — L'esecuzione di tali prati- 
che, benché protraile oltre i termini di tempo prestabiliti, rag- 
giunse il duplice scopo, di migliorare i boschi di prima classe, e di 
sopperire per alcun tempo al bisogno di legname nell'Arsenale di 
Venezia. 

Boschi privati. 

Fino alla metà del secolo decimoltavo le leggi di tutela e 
di polizia forestale non fecero distinzione veruna tra la proprietà 
boschiva comunale, c la privata, onde che sopra tulle gra- 
vitava con inso (Trinile peso l'odialo diritto di riserva (il droif 
de martelage, diritto di martellatura, dei Francesi) : cioè, il privi- 
legio del Fisco di poter appropriarsi in qualsiasi fondo qualunque 
albero da bosco, senza dover risarcirne il valore ni possessore del 
fondo; e ciò per la ragione di già avvertita (Ai', f. p, 500), che nel diritto 
antico gli alberi nati spontaneamente erano parificati agli animali 
vaganti nelle selve e nei monli, ond'è che si consideravano: prima 
■ res comminici, • poi ° rei piiiilicae ». I Veneziani esercitavano 
questo diritto specialmente sulle guercie adallc alle eostruzioni 
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navali, esistenti noi boschi e terreni incolti, lungo i rivali, il margino 
dei fossi, delle strade, e dei campi, cogli stessi rigori, e sotto lo stesse 
comminatorie di pene, prigione, conlisca, bando ecc., come usava se- 
coli prima la Repubblica Ateniese sugli ulivi dell'Attica {u. Samuele 
Pelili, Ltges Attiene, Paris 1G35) ; e, come secoli dopo, la marina 
in Francia, in forza dell' Ordinanza iGCt> 3 suggerita dal celebro 
Colbcrt, medesimamente sulle quercie, ma sotto condizioni meno 
fiscali. — Di fallo, si poteva maledirò il luogo in cui la natura 
avesse fatlo spuntare un querciuolo, perchè quelle leggi lo 
condannavano per sempre alla riproduzione di roveri a solo van- 
taggio del Fisco; e quindi i possidenti erano naturalmente più sol- 
leciti ad estirpare i qucrciuoli, ebe non le mal' erbe; o quanto più 
la Repubblica, gelosa di conservarli, procurava sostener il suo si- 
stema con sanzioni penali, tanto minore n'otteneva 1* effetto; a lai, 
che all'entrare del secolo XVIII, di cenliuaje di boschi e boschetti 
di rovere privati, già descritti nc'Calasti del Friuli del XVI, non 
ne rimanevano più che dieciotlo, ed anche questi poveri e depo- 
nenti ; d'onde nuovo danno ai boschi pubblici, perocché il bisogno 
dell'industrio private di aver questa specie di legname, e l'impossi- 
bilità di trovarlo altro che nei boschi pubblici, era fomite ad in- 
cessanti contravvenzioni da parte dei privali, ed abusi da parte 
delle cariche forestali. Sperava il Senato di poter ritornar in fioro 
la collii-azione delle quercie colla legge 25 gena. 4747, colla quale 
assentivamo ai Comuni ed ai privati possessori do'rispeltivi boschi, 
olire le cime (cimali) e rami, fossero rilasciale in occasione delle 
curazioni e schiarazioni anche i legni inutili, cioè inetti al pubblico 
servizio dell'Arsenale e del Magistrato dello acquo; e dichiarava 
inoltre, che ■ tulli li roveri nati dal giorno del dello Decreto, 
e che nasceranno de caetero nelle campagne e rivali di ragione 
particolare — esclusi però quelli che esistevano prima di detto 
giorno — di qualunque qualità e misura essi siano, restano accor- 
dati in piena proprietà e libertà dei propriclarj dei fondi, con fa- 
coltà di calersene a loro beneplacito > ; promessa della quale, ben- 
ché rinnovata più volto (Proci. 27 selt. 4765 dell'Ars.), nessuno 
potè giovarsi, temendo ragionevolmente, che per ogni querciuolo da 
poter utilizzare sarebbe siala chiesta, a cosi dire, la fede di nascita. 
Questa legge adunque non giovò punto, e noti ostante la Repubbli- 
ca, rinunciando alla riserva dei roce ri sparii, non aderi al volo 
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generale *,chc la SluUi ri mudasse anche ai diri Ma di riser- 
va sui boschi privati; diritto che invece dilatò ad un altro genere 
di piante, come risulterà dal latto seguente. 

Considerando il Senato, c!ie per la sola via delle dogane di 
Venezia entravano annualmente 34.000 libbre di manna dalla Ca- 
labria e dalla Puglia, corrispondenti ad un capitate di circa 20,000 
ducati; e constandogli, che i frali del convento di Seresine, poco 
lungi dalla città di Ossero nel golfo illirico, prima del sec. XVII, 
la estraevano dai frassini nei folti boschi dì Quell'isola, e che i vil- 
lici della Dalmazia impiegavano la corteccia di frassino a diversi 
usi igienici ed industriali; esso Senato accarezzò l'idea di poter 
trarre la manna dai boschi dei proprj Slati. Accolse quindi con 
Decreto 27 seti. Ì7G9 la proposta di certo frate Francesco di 
Cos senza, che la si estraessc dalla Dalmazia, e specialmente dai 
territori di T™ 1 » di lmoscbi e di Signe, ridondanti di frassini ed 
orni; e, soddisfallo dall'esito d'alcuni assaggi, dichiarò nel 4773: 
che Lutti gli alberi di queste due specie esistenti in Dalmazia co- 
stituissero una pubblica regalia, e quindi fossero intangibili anche 
negli slessi proprietarj privali, dando poi in appallo la raccolta 
della manna con promossa di premii. Ma tal espediente tornò inu- 
tile del lutto pur esso; stante che non fece che desiar gravi lagni, 
ed alienare gli animi dei nazionali; ond'è, che nell'anno 4778 fu- 
rono assegnali ducati dieci al mese al detto Padre Francesce, per 
un quinquennio, affinchè tentasse d'istruire i Morlacchi nell'arte 
dì cstrarre la manna, o trovassero di lor profitto farla ricapitare a 
Venezia, ravvivando al tempo slesso ì Decreli concernenti il taglio 
dei boschi e lo capre. Ma il p. Francesco non conosceva [' illirico, e 
non potè corrisponderà alla sua missione. SÌ ritentò allora la via 
degli appalti; ma l'offerta falla da una società nell'anno 1784 di 
tutelare l'impresa — prima por cinque, poi per dieci anni — a con- 
dizioni, che nessuno avesse potuto far manna senza permesso degli 
impresari, 0 renderla ad essi pel meschino prezzo di dodici soldi 
alla libbra, non venne accollata. Cosi fu, che dopo simili tentativi, 
un Sovrano Decreto, il marzo 1790, ritornò ognuno in piena li- 
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Colin, dolute opero, Firenio 1844, V. X, p. 178. 
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berta di estrarre la manna dai boschi anche pubblici, c di esitarla 
ovunque a suo grado y. 

Passiamo adesso a considerare un'altra specie d'aggravio, 
imposto alla proprietà privata, che non si limitava ad ima determi- 
nata essenza, come la riserva dei roveri e frassini, ma pesava pro- 
priamente sopra tutti i boschi privati indistintamente. Carlo 
Gradenigo Patron all'Arsenal e Provedilore, incaricato dal 
Senato di riparare ai disordini introdottisi nei boschi della Mesti ina 
« del Trevigiano (T. 9 olt. 1747 del H. d. A:), vedendo che i pri- 
vati non si curavano delle replicate leggi, le quali ordinavano che 
essi dovessero far custodire i boschi loro da apposite Guardie — 
ciò che invero, nelle preavvisale circostanze, era pretendere troppo 
dal patriotismo dei proprietarj — proponeva di assoggettare i boschi 
privali al guardialico pubblico, con aggravarli per ciò d'un tributo, 
nella misura del dodici per ce n to sul prodotto d'ogni taglio di 
curazione e separazione ; tributo da esigere in natura, per venderlo 
poi a conto pubblico, e cosi far fronte alla spesa dell'erezione e ma- 
nutenzione dei casoni occorrenti al ricovero dei Guardiani necessari 
alla custodia suddetta. E questo progetto venne anche accettato ed 
attuato colla Terminazione Gradcnigo 5 sett. 1748, sancita colla 
Ducale 12 settembre 1748 (cf. Proclami 25 sett. 1762, 27 apr. 
1708, e 1 olt. 1771 del a. d. A.), e co D'imposizione ed esazione del 
tributo, in forzo di cui ogni privato proprietario, volendo praticare 
un taglio ne' boschi proprj, si trovò d'allora in poi in obbligo di 
renderne avvertito il Capitano di Riparto, il quale doveva essere 
presentii al taglio, stimarne il prodotto, e renderne conto al Reggi- 
mento dell'Arsenale prima di licenziarlo, e rassegnargli in pari 
tempo la vacchetta (piedilista) dei legni riservati ai lavori pubblici, 
colla liquidazione dell'importo d'un dodici per cento delle legne da 
fuoco, oltre un certificato parrocchiale circa il prezzo corrente delle 
legne slesse. Il Reggimento, ratificata o rettificata questa liquidazio- 
ne, la restituiva al Capitano, autorizzandolo a vendere la legna, ed a 
versarne l'importo nella cassa dell'Arsenale. L'altra parte poi della 
proposta Gradcnigo, concernente la fondazione dei casoni, non venne 
mai attuata; c cosi la cosa si risolse in una mera fiscalità, che ri- 
cadde in aggravio della proprietà privala, e che fu continua lino al- 

J) Kndos, co. Ani. lllrh. VUlnrl, ttem. ,opm ì,i manna del fnu- 
lino, nelli Hecnlm di memor. Mie pulii. Ausi. Vuoti. 1702, T. V, p. 100. 
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l'anno 1794, in cui piacque al Senato rilasciar il tributo delle legne 
a favore di que' proprietà rj, ohe avevano meglio osservato le disci- 
pline forestali, cioè lieti coltivato e ripopolalo gli s|iazj vuoti de' loro 
boschi (L. 2 apr. 4794 d. S, — T. 1 fcbb. 1793 degl'I nquisit. del- 
l'Ars, art 17.) 

Ma, indipendentemente da questi penosi contatti, cui la privata 
proprietà dei boschi soggiacque nel sec. XVIII, essa, volgendo la 
line del secolo stesso, andò ad essere bersagliata anche da gravi na- 
1 lira li arridenti, specialmente nei boschi del basso Polesine e negli 
uliveti del Trevigiano. Il Polesine lino al 1000 era lutto intarsialo 
da cosi dette ichieppe (ceppale, //orile dei Ted.)i piccoli 
boschi isolati d'alto fusto di essenza forte, la coltivazione dei quali, 
quantunque p arti colami ente raccomandala dal Senato con Dee. 2 
apr. 1334, cedeva il campo a quella delle legno dolci, massimo di 
salcio, le quali, ridotte in cosi delti fasce t ti dolci, ossia se or- 
sa li, portavano (a 10G per carro, almeno nel 1781) un vistoso pro- 
fitto, ed erano assai ricercale a Venezia (T. 27 marzo 1781 e 25 
marzo 1730 d. M. alle I. c b.). Quindi il Polesine di tali legne fece 
per lungo tempo esteso ed assai lucroso commercio; ma le replicate 
inondazioni dell'Adige ne impedivano l'avi 1 anz amento, e la mortalità 
fu massima dopo la rotta del 1751, la quale rimase aperta quasi per 
un anno, e fu cagione altresì, che i pochi salci rimasti vivi, od anche 
gli allieri da Trullo piantali di nuovo, per varj anni appresso fos- 
sero devastati dai bruchi Similmente, il Trevigiano fino al 1700 
ridondava di uliveti, e secondo il Bonifacio, potè giovarsi d'un at- 
tivo commercio in olio d'uliva; ciò specialmente, perché la coltiva- 
zione degli ulivi era dalle leggi statutarie prescritta nelle terre al- 
livellate (ino dall'undicesimo secolo (Ardi, foresi, p. 138). Or questo 
commercio, che aveva già cominciato a decrescere dopo i freddi 
degli anni 1310 e 1G0O, nel 1709 si volse al nulla, perchè quel- 
l'anno fu il più micidiale pcgli uliveti (come anche in Islria, in 
Dalmazia, in Toscana, come fu pegli allori, pei iìchi, pei melograni, 
e per altre specie d' alberi fruttiferi) ; mentre, preceduto da lempo 
sciroccale, il freddo più intenso aveva duralo per (rollici giorni. A 
ravvivarne però la coltivazione, curi legge .agraria 23 aprile 1730, 
il Sonalo prescrisse: doversi piantare per ogni campo di terreno 
t) I). BÌrel. co. Silvestri, Htmorìa, nel Giornale d'Hai. T. VII, 1771. 
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investilo, purché adallo, ((uallro piante d'ulivo; altrimenti, quattro 
castagni, o mandorli ecc. Il freddo poi dell'anno 4782, colpiti da 
cui gli ulivi stellerò cinque anni senza dar frutto, e quello de! 1789, 
andarono a spegnere assolutamente la coltivazione di essi. — E so 
non fosse la toma di estendere di soverchio questo libro di storia 
forestale, qui pure cadrebbe in acconcio la notizia d'un altro morbo 
cpifitozico che invase gli alberi, cioè il cosi dello falchetta; il 
quale, scoppiato nell'anno 1700, in quasi tutte le provincie della 
Lombardia e del Veneto decimò, ed in qualche luogo sterminò af- 
fatto, i gelsi bianchi. Ma poiché questo non é argomento fo- 
restale propriamente detto, cosi mi limito a ricordare, che la colti- 
vazione dei gelsi, che si vedono ancora piantati sopra e lungo le 
mura delle città della Venezia, ebbe origine da quel tempo; in 
quanto che allora la Repubblica Veneta, ad oggclto di favorirò la 
moltiplicazione d'un albero tanto prezioso, coi Decreti G agosto 
4701, 5 genn. 1764, 4 febb. 1703 e 24 lug[. 1790, permise colti- 
varlo anche sui rampar! delle città. 

Organismo fa resi a le. 
L'antico regime politico dei Veneziani non considerava i 6o- 
schi oggetto di ce» fra le amatiti islr a; lone 3 bensì di ceii- 
Irnle direttone (eciiico, e questa superiore a quella; a 
differenza del metodo ed uso odierno, in cui, posposta la dirc- 
eìoiic (ecniia delle foreste, questa soggiace alla pressione del- 
ì'amminìslralìva; le quali non di rado procedono in senso di 
mire che lottano fra loro; stante che la direzione tecnico mira 
ad operazioni ili spasa, e di lontano profitto; e l'amministrati- 
va a risparmi ili spusi 1 . t:i! a prillili i su] leu ili. E però l'animiti iifra- 
sione boschiva dei Veneti lino al sec. XVII era lasi-iala [ut 
massima allo niagistrattin' lidli' rcspullivn prnvuii'ii:, ooll'obbligo di 
uniformarsi in linea tecnica alle istruzioni n\ adi indilli del Magi- 
strato delle legno e del Reggi mento dell'Arsenale; quindi: ai Ret- 
tori di Ti'iTidVvina- ossia Pubblici Rappresentanti (da poi intitolali 
Podestà e Capitani); nel!' Istria e Dalmazia particolarmente al Ca- 
pitano di Raspo ; nel Bellunese al Podestà o Capitano di 
£ef Inno; nel Friuli al Luogc-tencate generate di Udine, 
e. riguardo ai boschi risanali ni Proveditore di Palm a, che, 
in vista dell' imporla n /.a >' mnllilinlitic ili tali Impili da lui ammini- 
strati, era fregiato de) titolo particolare di luq u is ìtvre ai ho- 
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ichi di Terraferma, ed assunse anche quello di Provedi- 
tore generale, dopo clic nel 1743 gli vennero aggregati i boschi 
ile! Trevisano e della Mostrino, cui nel 1 752 si aggiunsero quelli del 
Bellunese. La Direzione invece era appoggiala: 1." al Magi- 
tirato delle legne e boschi, per l'azienda dei bosclii da lo- 
glio, e della legna da fuoco delle fuslaje, con ingerenza del Magi- 
strato dei beni comunali, in quanto a quella dei Loschi 
comunali contemplati dulia Terminazione 2 ottobre 4734 dello 
stesso Magistrato (cioè soggetti alla servitù della legna da fuoco a 
favore dei Comunisti aventi ledile litiiln d'usarne, sotto l'osservanza 
delle discipline presi- ri II e eoi Deereli 17 pitoni IÌÌ59 del Senato, e 
26 settembre 1561 del Cnns. X e G.), e specialmente alla micio 
dei monti in virtù della legge 20 febbrajo -1598 (tanto racco- 
mandala dal Senato anche ai lli.ll»ri di Te ira l'erma, ed avvalorala 
colle suo susseguenti 2 gennajo 1054, e 30 giugno 4671, portanti 
il rigoroso divieto « di zoppar, arar, e voltar terreno ad oggetto 
di coltivar il terreno delle tuo ti lagne, e fi svegrar, scavar cocche, 
e sradicar albori esistenti sopra le medesime). 2." Ai Regg inten- 
to dell'Arsenale per la generale conservali cute di tutti i bo- 
schi di pianura (D. 30 giug. 1671 del S-); l'utilizzazione dei 
fiojclii d'olio fusto servibili alle cosini li uni navali; e l'azienda 
di quelli di quercia, eeeellnali il Munteli», ed il Montona; e con- 
servala l'ingerenza del Magistrato de' f Savj (islil. provvi- 
soriamente nel ISOlì, stahilni. nel 1517) in quanto a 1 boschi d'alto 
fusto da legname di commercio. Essenzialmente quindi la 
direaioue tecnica del governo dei boschi, specialmente dei 
pillili I ic i (e verse il secchi \\ 11 anche l'ani mi ni strazio ne dei me- 
desimi), erti divisa (e fu disputata a lungo) fra il Magistrato 
delle lentie, ed il Jtegy imenlo dell'Arsenale. Il go- 
verno slesso poi andava a posarsi nei Cnptlotiì iio<cfiiui, e 
la cuslodia nei Cnslodi.e Guardiani o Saltari. È da ve- 
dere pertanto quale lesse la eerrhia delle respetlivo attribuzioni loro 
sull'amministrazione dei boschi. 

Il Magistrato delle le gii e, che in origine non era de- 
stinalo a governar boschi, ma solo a provveder di legna la Domi- 
nante, sebbene sul fluire de! sec. XV avesse attenuto dal Senato la 
filrestone generale sui boschi, In luillanieno dal Consigli» 
di X limitalo assai fin ila principio anche in questa, e, riorga- 
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rizzandolo neHS32, lascialo con pocld poteri fino al 1700, in cui 
ne riacquistò buona parte, cioó la direzione dei boschi cedili, ed il 
diritto di utilizzare il boscamo du taglio o da fuoco nei boschi riser- 
vati, ma sempre per iscopi più finanziar» ed economici, che non 
tecnici e di forestale coltura; come lo dimostra tanto la Sovrana de- 
liberazione 5 maggio 1 740 (di cui più sotto), quanto la pianta stessa 
del suo personale, qual era già indicala, e cui, per deliberazione 4 
lugl. 1677 del Maggior Consiglio, fu aggiunto un terzo Proee- 
dilorej e, con altra 17 dicembre 1780, un terzo Soprafiro- 
[•editore, con titolo d'Inquisitore a bossoli, e soldo dì 
50 ducali mensili (assegno accordalo collo stesso decreto a cadauno 
degli altri Proveditori); e colla simultanea soppressione delle ca- 
riche di sei Carradori, tre futili di barca, due Stima- 
tori, e del Custode del Magazzino dei pareri; ond'è, ebe non 
rimanevano ad esso Magistrato, che: un Fiscale, un Nodaro, 
na Ragionato-scontro pelle due casse, colla incunibenza unita 
di Quadcriiicrc, un Contadore con quelle di Esattore e Massaro, 
due Capitani di stima perle sagome, e due Fanti (Curso- 
ri), ud uno dei quali, previo pieggìcria, dovevasi dar in custodia il 
Magazzino dei poveri. Con questa pianta d'ufficio la direzione del 
Magistrato non poteva servire ad altro scopo, clic al finanziario, né 
aveva ministri residenti nei boschi, per cui mezzo avesse potuto far 
eseguire i suoi ordini, né poteva mandarne in missione, perché da 
un secolo e più la sua cassa delle fittanse boschive era 
tanto esausta, che non avrebbe potuto sostenerne la spesa ; oltre che, 
gli stessi Provcdilori erano assai male compensali delle loro pre- 
stazioni, esposti com'erano a non percepire il meschino onorario 
accordalo loro dallo Stato, caso che nella cassa medesima, su cui 
era assegnato il loro onorario, non vi fosse stalo l'ondo sufficiente; 
come appunto avvenne dall'anno 1077 al 1729: periodo durante il 
quale quattordici e più Provcdilori restarono in credito verso la 
detta cassa dell'intero soldo: come apparisce da scrittura B marzo 
1720 umiliata al Senato da tro dei medesimi. 

Il Reggimento dell'Arsenale era formalo da tre magi- 
slrali, istituiti dal Consiglio Maggiore l'anno 1418 con titolo di Pa- 
troni,!: do altri tre tratti dal corpo del Senato, ed aggiuntivi per 
la gravità delle imposte incombenze, col titolo di Proneiiifori 
— due prima, il terzo nell'anno 1498 (t>. Vcttor Sanai, Principii di 
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alor. ciò. Vcnez. 4576) — al smuovo dui pali il Senalo per lo piò 
conferiva la veste dì Procura (ore, e straordinariamente, secondo 
le eventuali esigenze prodotto da impensati disordini, il diritto d'in- 
quisizione, col litolo d'/iiijuiiÉf ore sopra l'Arsenale ; ciò 
che fu la prima volta nell'anno 1683, e nel 1697 eccezionalmente a 
tutti e Ire i Proveditori; come cel mostra il Proci, arsenalizio 18 
gcnnajo d. a. in proposito delle licenze per taglio di roveri secchi 
c morti, firmato da: Lorenzo Correr lnquisitor, Alvise 
IMoceaigo lnquisitor, e Anzolo Diedo Prue tiralo r lnquisi- 
tor. Posteriormente questo diritto non fu conferito che: nel 1733, a 
cagione di disordini insorti nell'amministrazione della Casa; nel 
1742, per riparare al mal governo dei boschi della Signoria; o nel 
1752, per altri simili inconvenienti. Nell'anno 1780 poi i Correi- 
tori del Maggior Consiglio, con parie 17 dicembre, istituirono 
una stanile supcriore magistratura dell'Arsenale, composta di tre 
Inquisitori, la durala normale del reggimento ilei quali, rome 
di quello itegli allri magistrali ordinarii, era di due anni, ma si 
prorogava spesse volte lino a sci. Terminalo il reggimento, l' In- 
quisitore, o il Procuratore dirigente la Casa dell' Arsenale, pre- 
sentava al Senato la relazione delle cose da lui operate, documentata 
colla raccolta delle ordinanze e terminazioni rilasciate durante il 
tempo della propria carica, stampata in più esemplari, che di- 
stribuiva a lume dei successori e degli altri Uflicii ». 

u) Tra la raccolte di quello genera sono da cumulimi special molile: 

Nicolò Ertilo 3.", cavsttcr. È la raccolti di tutta lo Terminazioni rilascialo du- 
rante il dolio biennio Traguardanti l' amministrazione dell' arsenalo marini un, fr.i 
tui una, dell' 11 mino 1735, ordina di riscuotere il Duerno per Stana dì taglia 
Sogni rmvrt in monela effettiva, cioè in ragione di lire 8, e non di lite «elle, soldi 

llem, pcgli anni 1743-1716, ivstwuiv dall' ttctll. sig. JEunnne «Incrini 
Procuratore ; contenente lo Tcrminaiioni : ÒW8 apr. 1713 in materia d' eslraiiono 
de' lagnami della Casa dell'Arsenali del 18 (bob. 1743 in materia di apprezza mcnlo 
de'legnami da acquistarli per conio della Caia stesso; del lo marzo 17*1 in ma- 
teria de'boecliì della Prov. dell' latria; del 13 dallo in maleria do'WSiì i,)h 
Terraferma, pei quali si cbiama in vigore la Term. Mocenigo 1701 ; e dol 0 febb. 
1715 in malori» de'boscbi pubblici della Canùa. 

lieo, pcgli 175ì-i;S!i, do S. E. Plclro VcDru-amln la- 

(i./iii. ,- contenente duo Torni, forcatali : del 12 agosto 1754 sopra le gravezze e gli 
cLlili-t.i imposti al Comune di Pieve d llpago per la condona degli alberi ed altri 
legnami del bosco Consiglio ; e del 10 apr. 1733 in proposilo dello condotte d'acqua, 
dalla pule del Piave, e da quella della Livorno, dei legni recisi nello stesso boaro. 
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Or il Reggimento dell'Arsenale non aveva pur esso in origine, 
che il mandalo di provvedere nei boschi il legname occorrente alle 
costruzioni navali; ma nel 4601 ottenne dal Consìglio di X la su- 
prema autorità sulla materia dei roveri (eccettualo il Mantello od il 
Montana): autorità confermatagli nel -1700 dal Senato; oltre quelle 
di nominare, o per lo meno scieglierc, i gettori dei Loschi puh- 
hlici; di nominare i Soprastanti; dì mandar i suoi i'roli 
eie sue Maestranze a perlustrare i hosehi e sistemarne il go- 
verno, ed occorrendo di eleggere provvisoriamente, con approva- 
zione del Senato, uno de'Patroni a Prouediiore ai boschi, e 
inandarlo nella Terraferma a far ispezionare i riparli boschivi. Quindi 
la cerchia de'suoi poteri, quantunque propriamente limitata ai bo- 
schi e fondi conlenenti querelo adatte alle costruzioni navali, era ad 
ogni modo più esLesa che non quella del Magistrato delle legne. Ma 
siccome non tutti i boschi del domìnio veneto erano stati classificati 
in maniera da poter conoscere, quali meritassero essere governati 
dal Reggimento, e quali dal solo Magistrato dello legne, e tanto meno 
quali e quante delle singole piante cadessero sotto l'ispezione e la 
competenza d'una o dell'altra delle due Magistrature : cosi succedeva 
bene spesso, che una invadesse i diritti dell'altra, c ne sorgessero air 
triti e dissappori fra di esse, tanto che verso la metà del set XVIII,» 
cagione dei boschi dell'Istria (a dir vero assai negligentemente gover- 
nati dall'Arsenale), ruppero in aperto litigio. Se non che, l'Inquisi- 
tore dell'Arsenale, dopo aver convocato più volte a conferenza i due 
Magistrati, riusci alla line d'indurii a rappresentare la causa delle 

Tanto quelle, coroo altre consimili, tono tutte itampe io 4 °. del Tipografo 

Terminazioni varie relative ai Bottài per i Hoveri da lai/orarti ad uso del- 
V Arsenale. Veoeiìa tip. Vincili in 4°, JS49; e più velie ancora in epoche vario. 
Ordini stabiliti dall' illuttr. ed eccell. Ser Giovanni Banadonnn empi. 

per la caia dite Amami. Venezia, Pianili in 4*. 

li euvre l'egri-' h--:!. f>;<r.,tl:> dnila compilazione delie Leggi ducali, Ter- 

nistrac. 4 governo dell'Arsenale di Venezia ecc. Opera del Doli. Bernardo Lo- 
do)! nw. ficaie. Yen. 1705 in fot. Bg. Di quell'opera, eilala dal cav. Ci tropo., 
nel Saggio di Bihliuer. leneiiann 1847 tip. Merlo in 8- gr., non i italo pubbli- 
cato che il tolo manifesto, «ll'iudicaiiuao tal «piteli; il manoKiillo etesso, stia - 

I! 
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loro contese al Senato, e proporgli nello slesso tempo Ì provvedimenti 
die avessero riputalo opportuni, lauto alla miglimi: i'ìihsityìizìohìì 
dei boschi, quanto ai pubblici respellivi interessi. Ciò fallo ila essi, 
mediante dettagliala scrittura estesa di pieno accordo, il Senato di- 
scese addi 5 magg. 1746 a deliberar come segue: « Essendo d'tspe- 
oione del Reggimento di eleggere, e rimuove™, le persone necessarie 
a custòdia (k'pubbliei boschi con roveri, d'ordinar le operazioni 
di leinpo in tempo occorrenti, d'iuo/utrire e correggere rigorosa- 
•nenie te Irasgressioni, e ii donni, e riconoscere in (ine il bisogno 
che di quando in quando può insorgere di curabili e schiara- 
sioui; cosi.... delibo egli spedire col tiieiodo delle Leggi, e pubblica 
permissione, li ministri proprj per i'esceiisioiic delle eurasiani e 
schiarasioni predelle, per ti faglio e sgombro delle piante inutili, 
o morie, dal medesimo Reggimento riconosciute per tali,.,., e per 
ii trasporlo loro fuori dei bosco, oue rimaner debbano a disposi- 
zione del Magistrato alle Legne e Boschi. — A queslo dovrà poi 
appartenere il far ridurre le piante slesse.... in legna da fuoco, in- 
trodurre e concludere gli accordi, fante conseguentemente d'esse la 
vendita, polendo per lal'oggcllo sicsso spedir alcuno de' minili ri 

proprj' Tnllo. ii riiratio poi d'esse tendile passar douendo nella 

cassa del Magistrato antefatto, dovrà questo anche supplir per iii- 
licro alia spesa occorsa per ti taglio, e truduzione fuori del bosco 
de'roueri inuliii o morii; al guai fine si rilascìeranno dal Reggi- 
mento mandali direni ai A*. //. Frovedilorc alla cassa de' boschi, 
a citì segna ii donalo rimborso pubblico. — Col medesimo Decreto 
poi ordinò, che, coli' immediala rimozione dalle dimando forensi, 
c passi giudiziari, allora tuttavia pendenti, fosse da suffragare la 
cassa del Magistrato, accordando al Magistrato slesso ■ i'asioinia 
soprai n leu densa ■ ai boschi di rovere contenenti nessuna o poca parto 
di legname adallo alle costruzioni navali, riservato perii sempre al- 
!'\rsi!iinli: l'uso della parte medesima. Avendo in line riconosciuto, 
essere stala la mancanza di mezzi pccuniarii la ragione per cui il 
Magistrato, con pregiudizio del pubblico interesse, non aveva più 
spedito alcuno de' suoi Provediiori a visitare i boschi dell'Istria: lo 
autorizzò a stabilire, di concerie col Rappresentante della Camera 
di Raspo, una tenue contribuzione, proporzionala all'imperlo pre- 
suntivo delle spese e competenze necessarie per praticare tali visite, 
da poter essere esalta animai mente, per cura di esso Rappresentante, 
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-li qualunque [U'oprii'liino r: Comune po^e-ioi-e ili bosilii, n terre bo- 
schivo, che non l'ussero giù soggetti snprainleiideuza del Redi- 
mento dell'Arsenale. — Stabilito per tal inailo la sfera delle attri- 
buzioni forestali, per cadauna dello due magistrature, la si maiilenni! 
iualterala lino al 1782; anno in cui il Senato, con deliberazione 12 
decemliro, devolsc • tutta (a direzione della materia boschiva al- 
Vlnquititorato dell'Arsenale creando con ciò una direziona 
centrale del governo dc'liosclii, clic lino allora non esisteva nel- 
l'organismo amministrativo dello Stalo. 

Capitani ai boschi. 
(,'■; Niitni'ità ^qirailolte: Inquisitori, Soprapro veditori, Prove- 
ditori, Patroni e Rettori, non potevano ossero conferite the a No- 
bili, ossia Patrizi i, e airi uscivano dalla cerchia dell'alta ammini- 
strazione della Repubblica. Ai cittadini invece si affidavano quelle dei 
Capitani ai Boschi, cioè le cnrt'cfie foratali propria- 
mente dette, l;i cui importanza rispetto al governo ed alla conserva- 
zione dei boschi non è stata inai riconosciuta ed apprezzata meri- 
tamente, partendo generalmente dall'erronea supposizione, che la 
prosperità delie foreste potesse tutta dipendere dalla perfezione delle 
leggi ; le quali invece, non potendo comprendere nello loro dispo- 
sizioni tulli i casi possìbili, non presentano in sostanza, che norme . 
generali da essere poi applicato secondo i casi particolari, e quindi 
soggette all' eventualità e portala dell'intendimento e della coscienza 
di chi lieve applicarli 1 ; ani- dogli esecutori ; ragiono, per cui la sorte 
dei boschi dipese sempre, e sempre dipenderà, più dall'intelligenza, 
dalla probità, e dalla rettitudine dev'impiegali esecutivi, che non 
dalle leggi e dai regolamenti. Tale appunto fu il caso delle foreste 
nel Veneto. Di fatto, il Consiglio di X o Giunta, inteso a regolar 
un po' meglio il modo di elezione del Capitano ni óoico Man- 
tello, stabiliva (D. 27 lugl. 1557), doversi limitarla al periodo di 
cinque anni, e non conferire lale canea eie', a persona integerrima, 
fornita di cognizioni tecniche, e quindi ai sub .Marangoni pratici 
dell'Arsenale, che sapessero leggere e scrivere; « cui fosse ac- 
cordalo il soldo giornaliero ili lire quattro (Ir. 2) — soldo accordalo 
ancho ai Capitani del Friuli, lino all'annu 1503, nel quale per Dee. 
24 genn. del C. X fu aumentalo di tre lire » favore del primo, a di 
soli sei soldi a lavoro degl'altri - coll'flbbligo ad ognuno di mantene- 
re a sue spese tre eavalli e, due servitori ; ad inni de'quali, Marangone 



della Casa dell'Ars* nolo, doveva corrispondere 14 soldi 
al giorno. Voleva inoltre, che l' elezione procedesse 
uiità donila alla dignità d'un Capitano boschivo, che 



0 scapitava nell'opinione pubblica; si, che all'atto di riformale 

1 due capitanati di Treviso e del Friuli, c dopo ingiunte varie 
discipline otte a realdirne la dipilà, fu prescritto dal Senato, con 
Decr. 14 magg. 1707, non poter nessun « Capitaniti prò 
tempore », terminalo il t[uinr|iiennio, continuar a servire nel 
medesimo riparto, ma dover pesare. i[iwììk ili biiiili ;i Titiuio. (vi- 
ceversa; poi, con altro dell'8 giugno 172G (pendente il progetto di 
aumentare il numero dei Capitimi, lidio rilli^su ii! l'attuazione della 
nuova tassa dei dodici per cen(o), doversi eleggere non più 
per cinque, ma per soli tre acmi, né rieleggerli se non avessero dato 
prova di zelo o fedeltà ; aprire concorso con pubblico Proclama 
quattro mesi prima di rimpiazzarne un posto; gli aspiranti dover 
essere Maestri-Marangoni pratici dell'Arsenale, e farsi in- 
scrivere entro quindici giorni dalla data del Proclama nell'Officio 
del /Vodoro e Scrinan Grande dell'Arsenale stesso; il quale 
doveva passare l'istanza di concorso coi documenti al Deputato al 
Criminale, e questi, alla presenza del l'ro veti itore maggiore 
dell'Arsenale, praticare le opportuno indagini sulla condotta ed abi- 
lità del concorrente, corno era prescritto anclio in passalo (D. 15 
feb. 1683 d. S.). Con tali cautele, rimpiazzati i posti dei Capitani di 
pianta vecchia, compresi quelli del Monlello, Montana, Cansiglio e 
Somadid a, sebbene la nomina dei medesimi non fosse d'ispezione 
della Banca dell'Arsenale; se ne crearono cinque nuovi pei boschi 
del Padovano e Vicentino, della Mostrina e Trevisana bassa (D. G 
lugl. 1750, o 27 mag. 1731 d. S.; T. 31 agì. 1739 dell'Ars.), del- 
l'Asolano, della Carnia (1755 circa) e del Concglianese (1702); con 
facoltà, in caso di scoperta di tagli clandestini, di chiedere l'assi- 
stenza di due soldati a cavallo, c praticare perquisizioni domiciliari 
(T. Querim 13 mar. 1744). Ma tutto questo non sorli cffello miglio- 
re; perocché non era stata eliminata la vera causa del male, posto 
precipuamente nell'insullieienza degli assegni, i quali, rimasti sem- 
pre gli slessi dal XVI secolo in poi, se a principio bastar potevano 
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a mantenere servitori e cavalli, in progresso di tempo, o più negli 
amii ultimi della Repubblica, non orano più sufficienti nemmeno ai 
principali bisogni della vita d'un Capitano, quando da un lato il Go- 
verno non avesse aggiunto l'annuo premio (gratificazione) dì 50 due.; 
e dall'altro non fosse stata notevole la quantità delle sporlule e dei 
proventi occessorii, espressi e non espressi, che il Capitano godeva, 
e dei quali faceva commercio. Cosi, per esempio, il Capitano del 
Montello, olfrc al soldo del martello, ossia d'un soldo per ogai lira 
sulla vendita delle tegne garìie (forti), aveva pur diritto al terzo 
delle pene c condanne: competenza, a dir vero, poco decente per un 
funzionario superiore, che per tal modo diveniva interessalo nei 
prodotti della violazione delle leggi. Oltre a ciò il detto Capitano so- 
steneva una gestione economica troppo complicata per non 
aver adito ad approfittarne; malanno clic risulta ancora dai rendi- 
conti dal 1780 in poi, nei quali si vede, ch'egli si accreditava d'una 
somma da 800 a 900 lire al mese sotto la voce generica « ipese 
accessorie c straordinarie ». Quanto poi ai Capitani d'altri riparti 
boschivi, oltre la panatica di 36 soldi al giorno per le spese di ca- 
valcatura e barca, essi percepivano la provvigione: dì ducati sei per 
ogni cento roveri, che fossero stali tagliati nell'Arsenale nei boschi 
privali; di iluc. quattro per ogni cento simili tagliati nei pubblici; 
e d'un ducato e dodici grossi por ogni cento tolpi. Le spese e com- 
petenze per assegnazione di tagli di legna e roveri a' privati dove- 
vano essere pagate loro dagli interessati, inoltre, a parila del Ca- 
pitano del Montello, avevano anch'essi diritto al terzo delle multe 
e conlische (D. il feb. 1387, e 22 marzo 1698 d. S.), e ili più 
(specialmente il Capitano e lo Guardie del Consiglio) quello delle 
cercne, per le regalie di formaggi, burro ecc. nei caseifici esistenti 
nel circondario dei singoli boschi; olire quello di gettar funse » 
di denaro, burro, formaggi ecc. sopra Comuni vicini ai boschi, 
aventi diritto di pascolo nei medesimi; diritti per lo più consue- 
tudinorii, che recarono sommo pregiudizio all'erario, e che, seb- 
bene proscritti, continuarono a vivere lungo tempo, anche dopo lu 
caduta della Repubblica (Nolif. dell'i, r. Com. d'Arsen. 16 luglio 
1805). — 11 servizio dei Capitani — sistemalo dall'Inquisitore ai 
boschi di Terraferma Leonardo Jlloce ni go, colla Termina- 
zione 8 luglio 1703 (approvata dal Sen. con Decr. 18 agosto delio 
stesso anno) — fu amplialo e riformalo dal Proveditore ai boschi 



Si 

Carlo Graileolgo, il cui Regolamento 3 settembre 1748 (san- 
cito con Due. 42 selt.) ha fervilo di base alla leggo 1792. Stando a 
questo Regolamento disciplinare delle cariche forestali, ogni Capi- 
tano aveva obbligo : ili tenere informato l'Arsenale sullo stato dei bo- 
schi ed eseguire i suoi ordini; di provedero alla coltivazione di essi 
boschi, ed all'elezione ilei Guardiani e Saltaci da parte dei Comuni, 
rulla custodia dei boschi anche comunali e privati; di far tagliare 
nei pubblici lo legno dolci; di denunciare le contravvenzioni ai Can- 
cellieri dei pubblici llap presentanti, che dovevano allibrarle in ap- 
posito Registro; formare e completare i processi, e rassegnare lo re- 
lative sentenze, al più tarili dentro siri musi, ni Reggimento dell'Ar- 
senale, e vendere i mezzi c corpi di colpa al pubblico incanto, ecc. w >. 

Ih) 11 seguente è il tenore tolleralo del lilolo primo della Terminali™ Gn- 
dsnlgo 3 settembre (718, risguirdanle gli: 

Obblighi de' Capitani a' Boschi. 

I, Quando verranno eleni Capitani aiti custodia e Sopraìntendenea di quei 
Boschi, che assestiate tato ^-^:->a-, r.'ll: u\/. tirivi Territori, sarà del preciso /ora 
obbligo a frequentemente visitarli ne!/- intiero circuito de' medesimi, onde sco- 
prire qualunque danna, e ncoanscr a-n.' ahn,a iv.hj.'.' arbitrariamente intro- 
dotto. Sarà puri del ì/ira iacarir., rilevar. .■- d i Guardiani e Custodi venga sup- 
plito alle parti loro, ed canile caa fimaaiità le incombenze, cui sono essi te- 

doveranno pure al principio del loro impiego esaminar lo stato, nel quale dal 
Uro Precessore verranno lasriati i /lottili miti nd essi consegnali. 

II. All' occasione di praticarsi il t,t s lìa de' liovrri per aio di Colini, Sque- 
ri, ed Edijiy, che dallo stesso Eccellentìssima Itcaimcnto con le solite licenze 




primerlo, che la qi*' sali Roveri, die tua futuro, uè potessero venir buoni per 
la casa dell' Arscnal, mentre però siano rimasti d'accordo co' ProprietarJ dei 
Fondi; restando assaUlam::n!e ann-.i'à- fa', era della stessa qualità 

dijjettosa, di eseguirlo in qae' siti, ose la scarseaa delle piante adulte, e di 
novelle non la permctessv, per V ar..y.;!a saltuarissima dì non disboscare li Bo- 
schi, come abbiamo scoperta esser stalo con danno de' Boschi medesimi fa ad 

il pÌw^'SbLm Z"nL fisslZ riJr^ii all' p^iAUekV'J^^ Ta'i 
effello, che non abbia nemmeno per senso- Signora**, a succedere 

cruentissimo fìegi'nenla ,\an t'ra.'a dal ,/,■;. r, r :] I; .Vi'/i.-tn, spiegato ìl nome del 
Bosco, o il Padrone che />ossiae i>?r ■i/ l .tìu i --avl-: aame pare della t'ìlia ; 

e iter scansar maegionnentc usai c/ai :o ,-crrann/, in faglio separato stampati 

i Baschi tutti, ne 1 i/\ia!i laia a j.::'ii'isa il Taglio, oppure proibito. 
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— Che se il Capitano nell'esercìzio delle sue attribuzioni aresse 
commesso una frode a pregiudizio della proprietà forestale, la legge 
lo condannava alla pena del carcere, ed obbligava i Comuni Etessi a 

IV. IMIa dispensa de' Mandali per le tboscauad dilli Legna dolci, che 
seguir devono da San JLiiiìk \io-, ol S-.tn Zorz't, sarti strettissima 

del Capitanti dovranno star presente al Taglio delle suddette Legna dolci i Guar- 

de' Boschi, almeno dove avesse permessa lis sboscazione, ed esaminare se, unita- 
mente al Taglio delle Legna dolci, avessero reciso Semenzali di Rovere; sicco- 
me, con notabile pr^-in.ii-iv ri.:' Arn^'.j". -j veduto invailo nel panato il disor- 
dine, per cui sarà lentia a riferirlo immediate all' Eccellentissimo Regimento 
per le opportune deliberazioni. 

V. Ogni anno, ncll.t o-^r'ij. it,^i;,i-, r.W.i roti intenzione far riparlila- 
rvi.",^ rì;!ztierr. con la semina della Ghìoml.; li /;.., unii/ut dovrà es- 
ser praticata solamente ...j.. f'.t::cò.:<i. proibendoti espressamente fuso dì va- 
lersi de' Versori (miri), mentre profondandoti questo islramento, offende iti 
conseguenza le radici de' Roveri, per In quo! ^j.^r.j i/i brevissimo tempo peri- 
scano. Sarà soltanto permesso il l'esser in qitc' Boschi fossero ridotti a Praia, 
e perciò abbisognassero d' intiera semina; ordinando per tal effetto quella sola 

«■ibis'-iaarc la sua raccatta, che potrà seguire nelli Boschi ad 
ess.i nggeld; tenuto a riferire ul Regimento Eccellentissimo l'ordinaria rac- 
colta, ed in seguilo li Boschi ne' quali è slata rimessa con Fede de' Guardiani, 
e Cutlodi ad intiero Pubblico lume. Dovendo itt simili occasioni ricorrer al 
Zelo di aneli' Eccellentissimo Rappresentante, perchè gli Steno aecorduli J.rj 
Soldati per il suo pia pronta effetto. 

VI. A vista delle relazioni, che da Guardiani, Collodio nitrì gli venissero 

Tia ciò, che di mafe fosse corso, accompagnerà con giurala informnzione le re- 
latìoni stesse, con Suite quelle particolarità convenissero, al Regimento dell Ar- 
ni. Proikundo Carus-ioni di' Boschi, o Schiarimenti Mm,;.,** ,.f /),. 




Potsessori ; e aitando lì Boschi fossero di Pulblìca ragione , permetterà ulti Co- 
muni le sole cime, Rami e Pedali! tinti piede dì circonferenza; dovendo gli 
altri Pedalli inutili rimaner a disp<;::i\ i,'.- fjW !>L::.is<.raio Eccellentissimo alle 
Legne, per esser ridotti ad uso di fuoco; e per dovuta notizia averà debito par. 
ticolare di riferir della sua quantità, con spedire lo. relazione al Regimento Ec- 
cellentissimo deli Arsenal. 

Vili, flou potrò seguire qualunque Cur azione o Schiaraziouc de' Bo- 
schi se non passati Anni dicci, come prescrive il Decreto IO Maggio 1743, 
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denunciarlo. Ma la legge, accordando ai Comuni anche i! premio fis- 
sato pei denunciatili, e più il diritto di poter lencr scerete le loro 
denuncio (Proci. 20 mag. 4707 : e i\ feb. 1753 dell'Ars.), coslrin- 

; sempre con la sul,, Autorità dell' Eccellentissimo Senato. E sia rigaro-.amenìc 
proibita nelle ottonimi stesse, recider qne' Roveri o Sementali, sebbene follerò 

no, e senza riflesso alla distruzione di lì pretioii Capitali, è staro cosi indi' 

IX. Sarà tonato invigilar, che di due in due anni sin/alla relesione da 

mentre per quelli saranno forniti del Casun-: cùìì' osscenamento del Terreno 
dovrà appartenersi l'elezione ai Xoli! I 'omo l'ufo-, olr Arsenal, che si trove- 
rà in Guardia in qw-t tr.i . rcn.v.'ir p-ro ;:.„',j!,j Tv/e del Capilanio a' Bo- 
.'[■/■/, ■)u--W l.'ouio pass; t*"i >:up-.ire a questo impiego, e durar dovrà in 
esso Anni dieci, pulsali i quali dovrà esser riconfermalo, quando abbia in- 
ticr-, -ne,;!: supplirò t.'/l- prip'o- iorombenze, ed a tutte quelle regolazioni tono 
prescritte o pesa dei Guardiani; dovendo de' Guardiani e Cnltodi toni u-iitr 
un' esano conto e registro /ter que' confronti si rendessero nectsiaij. 

X. Alerà alltniiniiv, perehv ili ire in tre anni agii' uno per li lori confini 
abbia ad escavare li Fossi nella profondità di piedi quattro, e nella larghetta 

ragione del Common, devono venir escavati. Ed a fate non si copra colf igno- 
rare di non saperlo, dovrà con Mandalo al tempo opportuno fare ogni uno av- 
iti. Invigilerà ad aggetto non vengano erette Fornaci dentro i confini de' 
/loschi, quando non siano nella disianza permessa dalle Leggi ; t nel caso al- 
cuno ardisse contrafarc tale Publica Folontà, dovrà commettere Mandata pe- 

Regimenlo deW Arsenal sollecitamente. ' 

XII. Sarà tentilo ad assistere alle condotte de' Legni fossero per la Casa 
dell' Arsenal raccolti, proibendo di scorzarli, e sgropparli in modo che il ren- 
dessero preginditia ; obbligalo d' anno in unno entro H mese di Settembre par- 
tecipare alt' Arsenal la quantità i/.ìj'i" :i!Ur'di ioprc. t'.irwdvri, else di quelli 
fossero ancor ne' Balchi, elfi (/.iti pr.^::oti:j .-o:o)-iiS:'. <:Òt ^ irirJJ.VJ ['J/;-.'-j:; h 
delrhi overà debito di rassegnarlo ogni volta lo rilevasse. 

XIII. Dovrà trovarsi pronto alle Pubbliche Commissioni verranno impartite 
tuttoché tendenti a! privato effetto, taalo rispetto a' Sopralnochi, che ad altre 
funzioni, onde non abbiano a succedere stancheggi, pur troppo olcoo'o:- ioli pjs- 
sato, mentre già per. loro fatiche, e panatiche, averà a ripetere da Interessati 
•ma congrua ed otiesta ricompensa, alenar delle proprie fatiche, ed operazioni 
saranno praticale. 

XIV. Occorrendo accomodare li Casoni errelli per la buona custodia de'. 
Boschi, sarà tenuto ordinare a' Communi', Jc i Solchi laranna Pubblici, o di 
ragione del Commane, o a' Polimeri de' Fondi Boschivi, il tuo oggiaslanunlii, 
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gera il Capitana a tenerseli anici, quantunque ordinariamente ne- 
mici e devastatori dei boschi; di maniera che, nè gli abusi com- 
messi dai Comuni, nè quelli del Capitano, giunger potevano, od as- 
sai difficilmente, alle orecchie della giustizia. Scrìveva perciò un au- 
tore di que'lempi:«i botehi danno degradare ««cesia riamen (e, 
ewando ijopcntofi da inejperfi mercenari, infereuoli a sacrificare 
il pubblico interesse al prillato. Non é l'arte forestale, non l'etpe- 
ricusa e t' osservazione sull'andamento dei boschi, che procura 
incarico cosi onorevole, com'è quello di Capitano forestale^ tua 
il vanto audace e pomposo d'una icienso no» pro- 
pria, cojwjiunia a precarj Maneggi, cita apre loro la strada per 
ingannare il Governo, /accinto abortire con un pessimo governa 



mentre non abbinar, a dtmplto alta spesa occona^tmuio a partecipare gii toni. 
Uditati all'Eccella, Regimento per il dovuto comperilo. 

XV. Ifan potranno li Pùllttsori de' flou/li godere r utile delle Legna ina- 
lili al caio delle Curosioni, quando non abbiano adempia alla Tania del do- 
dici per cento; come da noi è stalo praticato in quelli sottoponi .j^.j /"j"ì/!.i .li 
oocita Carica, onde poter per ogni Territorio construire per la buona custodia 

che aliti quantità de' Boschi in cucila situazione si rendessero bisognevoli; mei' 
tre per maiicunza di danaro non abbiamo potuto farli costruir anche in altri 
Solchi, ne quali sarebbero necestarj ; dovendo con Fede giurata rilevar la quan- 
tità delie ricavale Legna, e, l'importar delle medesime, unitamente alla predetta 
Fede, esser trasmeisa all' Eccellentissimo Regimento dell' Arsenal per l'effetto 
sopradetto. 




Mancando perciò a queste espresse incombente, incorrerà nella perdita del 
suo Carico, e dovrà restar soggetto alla Prigione per anni Ire, dalla quale 
non potrà restar sollevalo se non soddisfatta la sua condanna, oppure per gra- 
da della Banca Eccellentissima dell' Arsenal, quando però.vi concorriaa i JTai£ 
Salti: oltre quelle altre pene fossero credule di Giustizia, et ex arbitrio. Ete- 
guendo poi con esalala e fedeltà l'adempimento delle sue obbligazioni, viene 
allignala a cadaun Capitanio la Quarta parte tanto di Contrabandi, quanto 
delle pene fonerà levale a' Malfattori, acciò animali da tali profilli pollano 
sempre più infervorarsi al buon governo, e preiervoiione de' Boschi. i 
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dei boschi la più belle e feconde disposizioni ». La violazione delle 
leggi — scrive un altro, alludendo agl'ultimi anni della Repub- 
blica — reta abituale e viziosa, ha contaminalo tutti le parli. 
A'on il seria pili alcun riguardo nemmeno a jaluar le apparenze. 
Lo scandalo e i'impudensc ì salita al colmo. Ogni articolo di legge 
non è che un nuovo capo di speculazione dd commercio ministe- 
riale; una via aperta alla corruzione eil al delitto. Quanto pi» il 
Governo estende la tua vigilanza per redimere i baschi, tanto 
meno egli la vede trionfare sopra gli usurpi, e la mola direzione, 
dc'siioi commissionali fs . Se di tempre tali erano i Capitani: che 
cosa, e quali, potevano mai essere i subalterni 1 1mitatori, c mancipii 
loro; non altro I 

Gnardiatieo- 

Kci primi (empi della Repubblica v'erano due classi & Guar- 
diani (Guardie) addetti alla custodia dei boschi: i pubblici, 
cui lo Slato concedeva o uno stipendio fisso, o il solo usufrutto di 
terre con casa da abitare M, ed i comunali, slipeudiuli dai 
Comuni. Caduta la prima in seguilo all'alili azione della legge U;i2, 
che addossò ai Comuni l'obbligo di custodire i boschi anche pub- 
blici, rimanevo dunque la seconda, cioè quella dello Guardie co- 
munali, distinte in Cus lodi, ed in Guardiani, ossia inf- 
iori. Custodi, propriamente, si iliiamiivniin cariche comunali, 



1781, Parlici In 4°. — Bernardino Conte, Piano dì governo del bosco 
Homello, Mcm. ind. *e) 1707. - Morra Balbi, Inquisii, all' Àraen. iì„,~ 
parlo tulio materia iatthha, lana nel Senato nei 17 Ica. 1789 {Yen. 1858 in 
8". Tip. Borio) pubb. di Bertuccio Balbi. — Vedasi anebo Tondi, Sdenta iel- 
vanct, Tom. Ili, p. 7S, riguardo ai lorealali del regoo di Napoli. 

dd) Osscrvazìonii ricardi di Francesco Vuluognl (cillidioo di Virasti) 
Capilanio e Sopraintendenlc al basco della Carpeneda ed atiri batch! circon- 
vicini mila Vicarìa dì Teolo, dedicali ai Provedilori e Patroni alt Arsenal di 
Venata, Padova 1858, lip. Lucimi, Opuac. in 4°. con tav. lopogr. — Raccoglimi 
da questo, elio il boato Carpeneda era guardalo da ud custode pubblico • coi per 
compenso cri olilo concesso, olire la legna di bruciare, l'ino d'una cucila 
con Irò cinipi itiIìtì. Con Pirte 3ll sali. 1486 del Sen. gli fu lolW il dirìtlo del- 
la legna, ed agognate invece « due paghe della Rortta veneta », Con Decreto 18 
log!. 1506, dimeaao l'individuo ebe occupili quatto posto pe' Buoi nuli portamonli 
a furono inveitili della custodia di esso tosco gli uomini e comuni di liovolone 
e Vegrolimgo, e Ja loro concesso, per l'obvìigouone di mantenere una Guardia. 

dna, et dalia di carro ». 
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«he, oltre l'obbligo ili difendere i buschi, avevano anche quello 
di tenerne conto esntlo dei prodotti. Nella pianura, come vedemmo, 
essi non avevano correspeltivo, e dovevano custodire i roveri e 
sorvegliare i Sallari. In montagna invece, percepivano un soldo e 
dovevano custodire le rise, ossia bandite comunali. Al no- 
vero di questi si devono riferire i due così detti Soprastanti ai 
boschi comunali, istituiti in Cadore liu dall'anno U70 (cap. 
CXXXV, Stai. Cad.), colla paga di soldi 15 al giorno per cadauno 
(Parti S mano 15*0 c 9 nov. 1570 del Magg. Consigl. della Co- 
munità Cadoriua), e collo specialissimo incarico di sorvegliare i io- 
s chi di confine, ossia de fc uxori i e °. La loro rielezione por- 



ta) Per Boschi di ronfine, «sia defensorii, s'inlendsvmo I distinti 
Don più di duemille piedi da un couEuo leiTitoriale. Unii legge comunale inte- 
riore di' mimi 1338 (Lib. a, oap. CXXV, Statuto Csd.) inibivi di ivcgrarli, di- 
boscarli, e tagliarne legni (.... me debeat nmtkar!.... vtl fratturi finn, am 
lignamen incidere) ; lunaria, por le continuo questioni di confine mi Tirolesi, 
la distruzione di quelli bellissimi boschi aveva incomincialo Ilo dil XV aeeolo. 

1,1 Comunità. Cajnriua iViiilin.-n ti- .u.-lilllit.l a guisa delle Marche ger- 
maniche, cioè comuni i<-\: l'\:l-.s' ir i, l ululili da qualche allro Stalo, o Principe, a 
Signore) elira qua' boschi di confine, no possedeva numerosissimi altri, della super- 
Erio complessiva di ettaro 38G6T, dlslinti lo: tia di laudo, ei'aa pro- 
priamente delle, vite di faggio, baschi di proroga, e torchi 

!, fin di lo«a-a (dal lab tini, v. Fcstu); erano boschi bondilf da un 
Centinaio (Comune), o da uni llcgol», o filini» (Fntione). Il principio fon- 
dtmenlilo del regimo boschivo dei Cidorini: « nemor» Cadaùrii sani 

communi» omnibus hominitul de Cadubiio », par duo motivi non poteva casero 
soilenulo: 11 primo, perdio alenila Regole possedevano Loschi allodiali, eieè 
acquistati col proprio; come Candide, die fino da] lUÓO aveva aequislato da l)o- 
meggo i nionli Clialiison o Silvells; e lino dal 1230 il monto Campobon, ed altri, 
dilla Viciaii di Lazzo. Il secondo, perchè la promiscuità, dell'uso fu acnipro ne- 
mica della selvicollura. Fallo ala, che quo' boschi depauperavano a vista d'occhio, 
a che al principio il-jt IHOO i dm' Cculcuari di Pieve e di Vallo erano ridotti 

alcuni boschi per garantirsi il legnante occorrente alti (ostruzione e riparazione 
delle ciao, del ponti, e delle strado; chiamati per ciò vi'n di durra o di 
ionia, cioè bandite d'aliell 0 di larice, ed odiernanienlo bottai da fai. 
eriche (iois A baiir et ù réparer del Frane). 

2. l'ìze propriamente dette. 1,'escmpio di quo' Centenari non Urdù a tro- 
vare emulazione: ogni [tegola e'iflreltù a bandire boschi. Illa sotto proteste di 
voler allevare legname fabbrile, a) procurarono legname mercantile; e per non 
urliro poi nello acoglio del Massino Consiglio, ne domandarono ad caso il per- 
mealo, e lo ottennero, con quello di vendere il legname slesso — sebbene ciò fosso 
proibito (Slit. cip. XXVI dell'anno !i2fl) —, sollo condizione peraltro di pagargli 



nitro, come quella degli altri Custodi, quantunque raccomandata e 
sistemala dalle leggi 1601 e 1704, a poco per volta tenne trascurato 
onninamente; si, elio dopo la metà del sec. XVIU, gli atti pubblici 
non ne fanno più veruna menzione. L'elezione poi dei Guardiani 



udì rana, ouia pedaggio. Per (il maio vino li metà del sec. XVI min v'era più 
un abetaji io Cadere, cho non fossa t iioio; perchè quelle, chele Regole non ave- 
vano riservato per tè, Tennero vinte dillo aleno Maggiore Consiglio, dichiarandole 
una proprietà esclusiva del euo corpo legislativo; facendo dell' eccellono una re- 
gola. D'allora Ln poi, per dlilinguero I bruchi banditi ahuiivamente, da quelli 
vizili con autoriiiacione del Contiguo, ai chiamarono questi Pi», quelli Fi*t 
di laudo; nei quali per Decr. 15 genn. 1516 dot Senato Vendo, non era 
permeilo di tagliare, che abeti da due faglie (allora di 10, ore dì 12 cucio di 
diametro a S4 piedi dt allena); e scorgendo da poi il Senato, che la bui logge 
Don combinava colla maturila economica dello piante, con altro Decreto 27 agosto 
1635 (ripubblicalo negli anni IBSfl e 1506) ordinava, non deverei recidere in easa 
viio che abeti da Ire taglie (di K ondo a 36 piedi), 0 larici da sca- 
lane, vile a dire, nessuna pianti prima dell'età di poter fornire, o Ire toglie 
da sega, o una Irave. di dO piedi di luughaiia. 

3. fiie disaggio. Traaeurando b violando quelle leggi prewidiasime 
con tagli intempestivi ed irregolari, e per ìnumerevoli abusi, il Cadore meno- 
mava le sue rigogliose abelajs alfTaltimenle, die il faggio, giunto ad ingom- 
brare mano mano le ampie radure, soperchiò il inveliamo resinoso, e giunse id 
occupino ti sede. Por ciò, all' entrare del ecc. XVI, il mercato delio lugli* 
d'abete e degli squadrati era divenuto scarsissimo, ed Incominciava invece 
■ fiorire un nuovo commercio di borre di faggio; a sostenere 11 quale «ì 
eresaero nuove staffe idrauliche, o serri, e ai perfezionava l'arie di «- 
alrnire Io risine o so,-endi {Areb. f. p. 502). Tale commercio divenuto. og- 
getto di epoculaziono vagheggiata dai nohili Veneti, fattisi commerciami di le- 
gname, e per insinuazione di essi (Centanni, Sagredo, Cornare, ed altri), facen- 
dosi nuovo sterminio dei boschi — ma questi volta di quelli di Faggio: come 
del Taoanella, in cui Lorenzo Giustinian, Procuratore di S. Marco, fece ahbsllere 
in uu aolo anno settanuimìllo faggi (Due. 16 ag. 15M) — no evenne, che iComuni, 
d'una parie, liberando pel fatto di queste malversazioni gli abeli dall'esscnia soper- 
chialrice, giuigesaero a rigenerare lo loro obetaje, e a ripreidare il commercio delle 
taglie! e cho dall'altra, ne rivalessero privi di boschi da combustibile, e 
quindi rispetto a questi, ed in enrso del Sec. XVI, nella alesai condiiiono, che nel 
ice. XIV rispello al boschi da castrazione, cioè nella necessità di riunire 
e bandire baschi di foggia per assicura™ la legna necessaria all'uso dome- 
slieo, ed all'esercizio delle officino metallurgiche, di cui ve n'erano in Zcldo, in 
Pernii, In Selva (dove al fondeva il ferra dello vicine miniere, e si fabbricavano 
palle da canone polla Repubblica di Venezia, v. Parie 8 marzo 1513 del Coni. JNagg. 
di Cadore) ed in altri luoghi ; distinguendo i boschi destinati a sopperire agli usi 
domestici colla denomìnaiione di vite da legna (bois d'uffauagc dei Pr.)| gli 
altri con quella di baschi di dotazione. Sudici) peraltro è da avvertire, che 
PMhoxlena dei boschi di dolaiieno era solamente trascurata, non nuova; mentre 
un Decreto del 7 giugno 4370 di llarquardo, Patriarca d'Acquiloja, al Parroco di 
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o Saltari, la si faceva ogni due o ire anni, a pluralità dì voti in 
occasiono de' consigli, ossia delle vicinic comunali (Terni. Grad. 5 
selL 1748, e Leg. 1777 per l'Istria). I Comuni doravano sceglierli 
Pieve, proibivi gli li Caprini di ridurrò in taglie e squadrati le piante de] bosco 
Biu, assegnato ia dote allo miniere di ferro. 

3. Baschi di proroga. L'iccemuto commercio deus taglio non fa rl- 
preao eha mai lentamente, e si pud dire, ebo non prese i rifiorire prima di 
quello secolo. DÌ fatto, accorgendosi il Consiglio del depauperameli lo delle vize da 
commercio, in cui, per difello d'ebeti grossi atti a fornir taglie, si tagliavano le 
piante in età di non poter fornirà ebo travicelli : proibivi con Furie S genn. 1G0U 
di fluitare legname squadrato; ma ciò non volse, ebe indurrò i Comuni i pren- 
dere altra vii per utilizza™ lo vize affitto contraria alla conservazione delta 
medesimo. Baal ciò.', avendo bi sogno di denaro, e nonvolondo o potendo attenderà 
obeibMcbi acquislusero h maturità mercantili!, n'avviarono d'affittarli a [ungo 
periodo, verso anticipalo pagamento d'una parlo doi Bili. La tosa dapprima pasto 
inosservata; poi scoperta a denunciata il Sonito, lo determinò ad emanare il Dee. 14 
giug, 1608, con cui annullava tulio lo Dltinie clandestine, e minacciiva in caso 
di mora la confisca dei buchi; in Une, tornando frustranee le misure adottate, 
venne tollerila e legittimila, partendo 11 malesempio dal Centenari di Pieve di 
Cadore (residenza del Maggior Consiglio), eoli' aver affilialo per venti anni tutte 
lo sue vize, e concesso ai Ettanzisri di utilizzare in esse lullo lo piante che a SO 
piedi sopra terra non avessero avuto meno di Irò oncio di diametro; esempio imi- 
talo dallo stesso Consiglio Maggiore, dando a Uno nel 1700 gli ultimi cinque boschi 
(Pradncehli, Rinaldo, Gogna, Popeuni, e Tovanalla) ebe rimanevano di proprietà 
indivisa alla Comunità. Operando in queata maniera i boschi ecadevano sempre più, 
porebò spirale lo Aitarne non rintanerà pianta in esai che avesse potuto dare una 
trave; e quindi non v'eri litro modo di trarne un temporaneo profitto, ebe di 
riiBUtarli, e, per cointeressare i finanzimi migliorarli, di concedergli diritto a 
proroga, cioè alla rinnovazione di esae Citante, tempre che avessero provilo dì 
averli ridotti a migliore condizione. Coti ebbero principio le dilanio boschivo nel 
secolo XVII, che, prorogate di volta in volta, continuino Iutiera, e per cui i boichi 
cosi utilizziti si chiamano loschi di proroga. L'esperienza porillro ba dimo- 
strato, che con questo modo di cessione del dominio utile, il proprietario vi a per- 
dere anche il diretta. E difallo, la più parte doiWcAf di proroga del Cidore, 
e d' litri distretti del Veneto, sono ormai proprietà private ; e il discapilo fu dei 
Comuni. 

4. Boichi Itasi. Come del prodigo, ebo costrallo prima a limitarsi nel 
lusso, poi nei comodi della vila, e finalmente anche nel necessario alla vita stessi ; 
così la fu dei Cadorini, rispetto ai boschi loro; perciocché, consumato i capitili le- 
gnosi, i boschi perdettero in pregio, e l'interesse 11 converse In pascoli ed in so- 
stanza privata. E perù fino dal 1700 molli boschi andarono venduti, altri divisi in 
lotti 0 cofonne//;, diri distrutti, cercenando gli alberi, disboscando le pendici, 
specialmente vicino li paesi; per modo, ohe, sfasciandosi il terreno, i sottoposti Di- 
leggiali corsero pericolo di rimanere sepolti, lu qucslo frangente, ai divenne all'ul- 
limo partito di provvedere almeno alla conservazione di quei boschi, che si ripuli- 
vano più nocossarii alla sicurezza personale degli abitanti dei villaggi, e la ai operò 
col tcnsì ili, valsa diro, col sullomellerli idun bando severissimo, elio escludeva 
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ira individui aventi non meno di trenta, nò più di sessant' anni, 
esclusi i fattori, gastaldi, e lutti quelli, che avevano già un salario. 
Essi, insieme ai membri delle rispettile famìglie, godevano l'esen- 
zione personale e reale dalle servitù pubbliche, durante il tempo 
che duravano iti carica. Ma tale istituzione aveva in sé medesima 
due lati assai difettosi: il primo, che la Guardia comunale 
doveva sorvegliare i suoi stessi padroni, cioè i comunisti, ch'erano 
i primi contravventori boschivi; il secondo, ch'erano mal pagate, 
mentre anche dopo il 1750 una Guardia non percepiva più di trenta 
ducali (franchi 120) all'anno, ossia tredici soldi al giorno; non 
pagati neppur questi regolarmente, ond' erano alla necessità dì 
questuare di casa in casa (T. 20 aprilo 177G dei Prov. del 31.). 
Quindi non era giammai sperabile che prestassero buon servìzio; 
e di fallo l'opera loro, specialmente per la difesa dei boschi 
pubblici, si risolveva in un'ingerenza piuttosto dannosa che utile. Il 
Senato vedeva bensì lo sconcio, pur rifuggiva in massima dall' ad- 
dossarsi la spesa del mantenimento di Guardie pubbliche. Fino dal 
4027 per altro, quando fu isti lui la la carica di Capitano al Man- 
tello, vennero creati per la custodia del bosco, oltre undici Saltari 
comunali, tre così detti Cavai ieri, che propriamente erano tre 
Guardie pubbliche. Similmente nel 1550 il Magistrato alle legno 
nominò un Capo e quattro Guardie, col soldo di dodici ducati 
per cadauno all' anno, per la custodia del bosco Loreo (Term. 19 
settembre 1651 del Mag. delle 1. e b.); bosco ceduto poscia al 
comune di Loreo, e distrutto. In appresso, nel 1700 circa, il 
Consiglio di X sostituì ai Ire Cavalieri del Montello una squadra 
composta di un Cupo, chiamalo Cavalitre, e di sette Guardie, 
delle Ufficiali, e volgarmente sbirri, perchè, vestiti alla fog- 
gia di questi, avevano, oltre l' inclini Ilenia di dirigere il servigio dei 
Sallari, anche quella di mantenere l'ordine pubblico nei tredici Co- 
muni soggetti alla giurisdizione del Magistrato dei Proveditori al 
Montello. Cadauno di essi doveva mantenere cavallo (che non man- 
qualsiasi uiiliiuzimu) di tisi, e «oprilutlo l'uanUo del pascolo. Il primo esempio 
di rjofu dato col beteo Mgoh di Loreniago (pine 2 seti. 17S0 del HI. U. Cador.); 
bosco di faggio, come tutti gli altri buschi lesi, tali denominiti d'allora in 
liuti. 

Il «sterna poi di governo conservativo, introdotto nel 18U0, e eoulinualo sem- 
pre in progress, fece ni, elio verso il 1MB buona parto dei boschi cadorini aveva 
raegiuulo lo sialo del l'i ut ita Qoiideua. 
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teneva), aveva cinque ducati di soldo al mese (il solo Cavaliere no 
aveva sei), allòggio gratuito sull'orlo del Losco (cioè un casone con 
ortaglia, in cui, «imo in tutti i boschi, era proibito piantar tabacco) 
e dirersi incerti, d'indole la più parte abusiva (T. 16 seti. 1717 dei 
Prov. al M. 3 e 1). 11 giug. 1772 del C. X). Finalmente poi, scor- 
gendo il Senato, clie i boschi pubblici andavano di mal in peggio; 
e che non era stata punto vera economia lasciarli in custodia ai Co- 
muni — mentre per risparmiare qualche centinaio di ducati all'anno 
in ispese di guardialico, eransi compromesse le mìgliaja di capitale — 
pubblicò la legge 18 nov. 1744 (Proci, il dicemb. del Reggimento 
d. A.), che sollevò i Comuni dall' obbligo di -mantenere Guardie per 
la sorveglianza dei boschi pubblici ; con questo peraltro, che eri- 
gessero a loro spese, presso ogni bosco da essere custodito, un 
casone atto a servire di abitazione alla Guardia pubblica; volendo 
pure, che ognuna di queste Guardie avesse avuto casa propria, con 
un pezzo di terreno annesso od uso di ortaglia (T. 1 agosto 17*5 
del R. a. A). Ma in forza di tal condizione la legge non ha potuto 
avere subito effetto. Pur vennero diramali gli avvisi di concorso, 
ed un Regolamento disciplinare pel servigio dei Guardiani dello Sta- 
to; la nomina dei quali, riservata alla Banca dell'Arsenale, se- 
guiva mediante rilascio di licenza a stampa [brevetto), con- 
tenente l'indicazione delle principali loro attribuzioni o doveri; alla 
quale U Capitano aggiungeva il I io re (io della Terminazione 
Gradenigo a , e \w vacchetta (piedilista, ossia registro) delle 

fi} GII obblighi du'Go.rdilBi, ilibiliti dJl. (Udd. Term. K Milani™ 
174» arno questi: 

I. Sarà debito del Guardiano di attendere con fedeltà a' balchi alla propria 
custodia appoggiati, ed accorrervi dì contìnuo, pcrcjiè non venghino praticali 
danni, né oleari minimo pregiudizio. 

H. Dovrà di tempo in tempo r. r.'rr.:*' i f.'j L r,ur^'i> . L\ i/'r/. r rrj,j„r",. 
portare al Capitanio de' fiaschi, dui Quale dovrà dipendere, te relazioni dei 




fieni rigorosamente eccitato di prontamente portarti ad avvisare il Merigo, 
perche coi rocco della campana abbiano ad esier integultt, praticandoti il loro 
ferma, e consegna nelle forte della Giustizio. 

IV. Fanicolar dettilo d'ttsi Guardiani averà ad essere quello di usar 



piante adulte Ji rovere esistenti in piedi liei boschi ris pelli vani ente 
affidali alla loro custodia. Essi non avevano uniforme, ma erano 
armali di fucile; sull'uso del quale il Provedilore generale Grade- 
nigo rila sciò due appositi Regolamenti a slampa, del 3 e 16" seti. 1748. 



Casóni, e quitto, che passe 
do che darà prove di fe,lc t 



U, che ardissero tagliar, a si adoprastcro per far r 
•Ti nella pena di Ducali 10, ed altre maggiori ad ari 
i Cargalori (cintatoti). 



il Due. 5, ed olire ad arbitrio tee. 

■tasse a far, o segar erba, fermata che fosse essa ei 

use il delinquente, cadi nella pena di Due. 10, HI li 



e non riuscendo il loro fermo, 
di nella pena, convinto clic sia, per le pecore, capre, e porci, di lire 8 per 
r.'.J, r per U levi, cu^/': <i ;niL ili lire li! per ft.T.j, e ad arbiUto ecc. 

VI. Se mai alcuno contravenisse a pralicar ragli de'rcveri, ancorché le- 
tte la licenza del llegimenlo all'Arsenul, senus V atslstenxa del Capitani» ai 



ne'Pubbliei tagli, cadi nella pena, come se l'avesse tagliati furtivamente, I ad 

VII. F'cntndo da chi si sia comprale legna di rovere sema fede del Ca- 
ptiamo a' toschi, che dichiari la villa, ed il talco, ove èon Pubblica commis- 
sione fossero tagliali roveri, codi mila perdila dille legna, e mila pena di lire 
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Condotte. 

Presentalo così il pro-spello dell'organismo dell'Amministra- 
zione forestale, e del personale relativo, nel secolo deeimottavo, 
è da rifarsi all'argomento (p. 35} delle pubbb'clio con do Ile del 
legname da eo(fr«isione, dello quali ci resta a vedere, co- 
me fossero regolate dopo il sedicesimo secolo. Abbiamo veduto, che, 
ad onta di mollo previdenze in proposilo, rimanevano pur molli i 
difetti. Lo stesso Regolamento 20 marzo 1596 dei Proveditori del 
Monlello lasciava vie aperte alle collazioni scerete. Si procurò di 
prevenirle; si ordinò: al Capitano di riparlo, di sorvegliare egli 
slesso le /unse e le operazioni dei Soprastanti (T. 5 apr. 1674, e 
C feb. 1676 dei P. al M.); ai Capi delle cinque Podestarie, di giu- 
rare nelle mani del Podestà di Treviso, prima di trasferirsi al Mon- 
tello per gettare le i onte, di procedere in questo particolare con 
tutta equità e giustizia (T. 23 mag. 1704 dei P. al M.); ai Palalieri 
(esattori del dazio a Venezia), di controfirmare i mandati, le licenze, 
e le fedi, da cui doveva essere scortato ogni rovere introdotto nella 
laguna, registrandolo in apposito libro intitolato ■ S, Marco ros- 
ti • (T. A feb. 1693 d. S.; 24 marzo 1694 e 20 agosto 1700 d. 
R. all'A.); al Soprastante, di rassegnare ali" Arsenale di volta in 

Vili. Usurpandosi alcuno terreno buchili:, ancorché fosse losco di sua 
ragione, o riducesse intieramente, o in parte a coltura, a prativa, cadi nella 
perdila del terreno stesso, e sia devoluta in Serenissima Signoria, e nella pena 
di Ducati BO, c ad arbitrio ecc. E in quella di Ducali 100, ed altre ecc. se 

IX. Commettendosi da alcuno f obbligo ingiunto alla escavazione de' fossi 

X. imprendasi in delinquenza della suddette rissolute inibizioni.- femine, 
figliuoli, o famigli, che non fossero di età capace, siano tenuti a soccombere 
li capi di famìglia, o loro patroni, essendo a debito loro avvertirti espressa- 
mente ad astenersi per dovuta osservanza delle Pubbliche leggi, incorreranno 
nelle sopra comminate pene tanto pecuniarie , che afflittive. 

XI. Sia precisamente incaricato qualunque Palaticre a non permettere il 

stesso Itegimento, cadi immediate ntllu pena di Ducati S5, e md arbitrio ecc. 
d'esser applicata la metà alla cassa dell' jfrsenal, e Valsra metà disposta col 
metodo viene prescritto dividersi le pene ut supra ecc., cadendo pure nella pena 
medesima, oltre la perdita della barca, quello che ne facesse la traduzione. 
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volta l'elenco dei roveri consegnali ai zatleri, e semestralmente 
quello dei roveri incondolli (T. 18 mano 1726 del IL all'A.) eco,; 
in line sì venne a questo, di stabilire, ebe i Comuni pagassero le 
curai lode, non pili secondo l'eventuale risultalo delle fan*^ 
ma in formi» di annuale contribuzione fissa; la quale, introdotta pri- 
ma al Monello e nell'Istria (D. 26 nov. 1707 cl6mag.l7H d. S.), 
venne poi estesa a tulla la provincia di Treviso, polla quale impor- 
tava due. 1200 in tempo di pace, e 2400 in lempo di guerra (D. 
6 gen. 1731 d. S.,Pr. 13 marzo 1731 del R. all'A.). E quest'ultima 
misura tornò allo Sialo di 'grande utililà, ma non potè avere lunga 
durala, perebè all'alio di adottarla non si aveva pensalo alla possi- 
bililà del pericolo, che coli' andare del lempo, il prezzo ordinario 
delie condotte avesse potuto alterarsi, e crescere per modo, che lo 
Stalo non avesse più potuto appaltarle verso l' imporlo della contri- 
buzione predella. 



EPOCA Vili. 



Tali erano le condizioni in cui si trovò l'a mm inislra z io- 
ne dei boschi del dominio veneto in sullo scorcio del se- 
colo decimotlavo, e siccome v'era di mezzo un fallo incontrastabili', 
quello cioè, della decadenza degli stessi boschi pubblici; cosi essi 
non potevano non desiare il giusto timore, di veder mancare allo 
Sialo un patrimonio, che fino allora era sialo il sostegno delle sue 
forze navali, e del commercio. Né il Governo poteva starsi inerte a 
fronte di tanto pericolo, perchè da ogni parte si vedevano pubblicali 
colle slampe dissertazioni e memorie dì dotli dendronomi, d'un Grì- 
selini, d'un Bnreclloai, d'un Arduino, d'un Zeviani e 
d'altri, che — facendosi animo d'illuminarlo intorno alle funeste 
conseguenze del malgoverno boschivo, e raccomandargli quindi i più 
efficaci ripari * — non esitarono attribuire le cause delle devastazioni 

i) Lo principali ili qusile diusrluioaì o memoria ilampite, sono le necusnli: 
Laura ih! lig. Orano "* al lignor. . . . in aà ti nomina il taglio dello mac- 
chia di restio (vm. eaiiWBe, in 6nta data di Buamo 17(8). 
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boschivo all'inosservanza delle leggi di già esistenti; all'ignoranza 
dei ministri pubblici addetti al governo locale dei boschi; e, non a 
torto, specialmente all'abuso del pascolo : il nemico senza confronto 

Dialoga sapra alarne scrinare campane al Pubblica solla finii nomi nel 
1739 1 4741, rligaardame il taglia della macchia di Fioreggia (Lucci Viti, per 
Salvai. Mare scaldi!). 

firlfellni Franerò», Memoria sullo stabilimento, coltura e conserta- 
tone de' buchi di quercia (scritta nel 17D7, puhbt. nel Giorn. d'IUt. T. IV. p. 
I8B; l'autore seguo Io orme di Buffon). 

JUaniero di ricalare il sago resinosa dai pini, e di farne varie alili prepa- 
razioni per la marina e per le ani (Giorn. d'ital. T. Ili, 1767, p. 564). 

Thlermf, Osservazioni sopra la coltura degli alberi di alto fasta ecc. e 
Sopra le cause della dcc:/.{ ■.■']:■* i.'tr /■..■■r',/ uri '-.■■/'i-i ,.'/ !-(•:,:-■„, ; '.i ,'.■-.../.'', r ii 
dal francete in italiano da.... A. S. con prefazione del traduttore (Fireme 1767 
in 8°. di 1D8 psg. SUnip. Bonduviena). 

Uarcelloal Cori», co. Uabrlello, Disseriazione sopra Vincilo, ioti* 
l'anno 1770 (Giorn. d'Hai. T. VII, p. aio); vi ei accennano le memoria di: B.r- 
(olomeu dui Cotolo, nulle rovine del dlAascamento del Feltrino ; di Mat- 
tini, sul diibotcaniento dcWJpeimim; e del march. Spolverini, sai dibosca- 
mento del Bellunesi. 

Arduino Giovanni (prof, a Bopraintano\ all'agno., auloro di quattro mr 

ùBat ditali specie di legname, rassegnala 11 22 mano 1771 al Rogg. dell'Arasnale 
{Giorn. d'Hai. T. VII, e Raccolta di mani, delle puliti. Aetad. di agricoli, arti e 
comm. dello Siala vendo. Tom. 3, p. 71-100, Ventila 1700 in g". Perlini) ; 2. Sul 
governo del bosco della Falle di Montana. Meni, inediti, presentala li 10 dee. 1770 
ai Mag. dei Deputali del Cena. X (,. Prospetto degli scrini pubb. da Tom. Catullo, 
Pad. 1857, p. 100) ; 3. Mcm. sulla coltura del bachi e tu Quella della robinia (M. 
Giorn. d'Hai. Voi. 0 e 7. Milano, 1791); e 4. Sopra alcuni alberi americani intra, 
doni nella Lombardia (Giorn. d'ilal. T. VI, 1790). 

Zevlnnl tilov. V'erordo, Della moltiplicazione delle legne nel territorio 
veronese, con rane di fare il carbone (1771 Giorn. d'Ila!. T. Vili, p. !83,o Race, 
di Mero. ecc. 1792, T. IV). 

•Janrlanl Goliardo, Della penuria delle legna (scritta In risposta al pro- 
blema proposto l'anno 1770 dall'Accad. di ibt. di Udine, sui ditelli dell'agricoli, 
friulana ; inaerila nella Raccolti di mem. ecc. T. IX, p. 172-204, Ven. 1793 in »'.). 

Iloarlioni Clemente, Sopra il aoetìta propano (dagli Aniitamici di Bel- 
luno) per cercare da urial abitua fruccl-i Ir /■■...■../■, Irgna da fuoco, a de' le- 
gnami da fabbrica ecc. (ueUa Race, di mem. Tom. 11, p. 75-90, Ven. 1794). 

Silvestri eo. ttirol. canonico, Della scarsezza delta legna, genere di pri- 
ma necessità ecc. (Gioco. d'Ito]. T. VII, p. 191-200. Ven. 1771 in4 s .). 

Cnrni.nl Lorenzo (filiere do'sigri. Vettori di Itoma), Discorso econo- 
mico sopra II taglia diboschi cedui del/-., Taluna, recitati nella reull Aer: di 
Jgric, di Firenze (AIU de'Georgor. Voi. I, e Giorn. d'Hai, T. IX, p. 508. Ven. 
1772). 

Memoria del sig. ti. X. su lo slabll.mcnlo, rollar* e cokefazione dei boschi 
(Giorn. d'alai. T. XII, p. 297. Veu. 1770). 
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più micidiale della vegetazione legnosa, la prima e vera sorgente uni- 
versale della sua decadenza, come — lo fu mai sempre, e non lo è meno 
tuttora l> —dello squillibrio di lutti i rami d'agricoltura. Tanta Solleci- 
ti*»»*! economico sul taglio anticipalo dille iolcaglie cedue (Magati. Tom. 
V. HI, P. 3,Fireniel773). 

Ginannl co. Frane. Istoria citile e naturale delle Pinti* rmenatù 
{Barn ITU; un voi. di «8 par. con 18 Unta lo 4".). 

Correrà D. Ani. Arctpr. Sopra il anelito propasto Mia Sue. georg. di 
Belluno: da anale aiuto prece da la penarla della legna ecc. (Ginn, d'Ili]. T. X, 
p. 389, Yen. 1774 in •**.). 

Forila abate Alberto. Bella coltura Jet castagno nt'monti diboscati della 
Dalmazia marittima e mediterranea ; diacono recitalo nella loc. econ di Spalalo 
noi 1780 (Napoli io 8". premo Campo; Giornale dello .Irli, Macerala 1781, T. IV i 
e Rase, di mem. ecc. T. X, p. IB0-S07. Yen. 179* io 8".). 

Tariffa fucile c sicura, iella quale si trota la riduzione del legname d'aldo 
tondo a Traini, i .m /.< ::i., ::!.,. : ih' misurargli, e col metodo che si tieni: pur ri- 
durli a Traini eco. (FireMB 1778 io V'.). 

Torre Pier Maria, Dissertatone sulla piantagione delle brugldere (Atti 
della Soc. palr. di Milano. Voi. 1, 1783). 

Pignola II march. Antonio, memoria sulla coltura dei boschi veronesi 
(Yen. 1790 e Nuovo Giora. d'Hai. T. IV, per Perlinl in 4».). 

Ccr» lettore, Memoria concernente i modi di aumentare In materia 
combustibile (Veceiia 1791, Peritai in ■4°., c N. Giorn. d'Hai. T. IV). 

Villani Jacopo, Lettera al prof. Arduino sopra le piante esotiche di 
facile e grande accrescimento (Vou. 1792 per Pelimi, a Fi. Giorn. d'Hai. T. lift. 

■Innovai, Memoria sullo sradico dei toschi ia Dalmazia e del bisogno di 
moltiplicarli (Venei. 179S, Pari, e N. G. d'Hai. ÌW); e Sulla soverchia siccità 
della Dalmata per la estirpa-.!.,:,., .lei !,:,„-!,! e ilei discorrimento delle acoue ecc. 
(Tea. 1794 T. VI, S. G. d'H.). 

SOlla Frane. Alarla, Bilame sui toschi del Friuli (f tasi. 1701 Pori, 
e Pi. G. d'I'.. T. 11). 

Glorio Ulov. Ball. Sem. io) 

pubblici che privali (Tm. 1791 Peritai)- 

Serafini D. «lov., Xcm. ed ossertaiioni sai miglioramento dei ho. 
nel territorio Tremito, (Trento I7U2 in 8".). 

Caroncll] Pietro, Lettera ad un amico sopra la «Multo» delle s 
(nei W. Giorn. d'H. T. VII, 1795). 

Corllnoiifi Angelo, Rimedio per la scorsala della legna da fuoco 
Friuli (Giorn. d'H. T. VII, per Nilocco). 

Lorenzi Abaie, Sai ritardato periodo del taglia per accrescer la l< 
(Giorn. d'it. 1791 T. Ili, p. 41). 

b) u. Fattili distruggere un bosco per sempre! Si tenterà sempre indarn. 
abbatterlo, di sradicarlo, perchè dal suolo pieno zeppa di radici, ripulalera 
dei continuo nuoti germogli. Invece lo lì coniarmi al pascalo, c se ne atra I 
rumente l'effetto .' ». Coli Bernardino Conle, Sopra le cause della decade 
dei botclti (Trovilo 1795 in 8". di pa S . 18). Si confrontino: 
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indine da parte del Pubblico per la prosperila d"un' azienda, ebe più 
di tulio interessava l'economia dello Stalo, impegnava naturalmente 
il Senato ai più efficaci provvedimenti; lo perchè dava incarico al- 
l' Inquisiloralo dell'Arsenale — cui, come vedemmo, era già racco- 
mandata la gestione generale dei boschi — di presentargli il piano 
d'una nuova legge, e d'una nuova orgaiiissosione boschi- 
vo, che corrispondesse alle esigenze dei tempi. 

E questi appunto esigevano: primieramente un provvedimento 
temporaneo olla carestia che v'era di legname navale, per ristaurare 
la marina, ed averla pronta ad ogni eventuale caso di guerra; se- 
condamente, un provvedimento stabile per far argino alla progres- 
sivi! decadenza dei boschi. Ora il primo non poteva consistere, che 
in qualche mezzo legale di utilizzare subitamente tutte le piante 
mature reperibili nelle terre del dominio; il secondo, nell'appi ica re 
ai boschi quanto più poteva essere confacente al rallovamento di 
piante d'alio fusto, ed insieme a rimuovere da essi, quanto avesse 
potuto riuscire dannoso, e sopralutto il pascolo, che, in onta alla 
proibizione delle leggi, si esercitava nei boschi per inveterata con- 
suetudine, introdotta dalle guardie, che riscuotevano dai pastori un 
abusivo tributo. Stando quindi la cosa nelle medesime condizioni, 
che quando si Irallò di organizzare l'azienda forestale dell'Istria, ed 
avendo l'esperienza già confermalo l'utilità della legge 1777, non 
sì poteva lar meglio dell'applicare gli slessi principj a! caso recente; 
e cosi in fatto successe, da quando essi divennero la base dei nuovi 
ordinamenti forestali proposti dal detto Inquisitore to (compo- 
sto allora dai Kob. Alvise Tiepolo, H astiati Antonio 
Crolla, e Barbon Vincenzo Morosi ni e da! loro Segre- 
tario Vetlor Gabriel), e sanciti in massima dal Senato col 
DccreloBgenn. 1792 (T. 17 dee. dell'Inq. in 4". dì p. 10, Pin.); e, 
rispetto ai boschi dì quercia, colle Leggi 22 mar. e 27 selt. 1792 o 2 
apr. 1794 in i"., la prima di p. 44, la seconda di p. 7, la terza di 
p. 18) ; come per i boschi d'abete e di faggio, coll'allra 3 magg. 1 792. 

Benedetto del Bene, SulCtamania dei Loschi (Fircnis 1793) ; riilim- 
paU«U«Ìl titulo : Dà prcnrcdimenli al dlj.llo r,i ali-eccesso dei Loschi {Verona 
1703 in 8°. di p. 84). 

Cavassi Giacoma, Del goetm, , dello ro!tn\,-Jone bisognevole ai balchi 
di metri e di nitri Ugnami (VeiKlil 1794, N. Ciurli. d'Il.1. T. IV, in 4°.). 

Bocca Domenico, Cugiimi <ir':< ,lee,uia;iuni ,lei Usclii (in Ialino, Ticino 
17B5). 
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Lo legge 1798, fiS marzo (Term. 16 mano dell' Inquisitela lo 
all'Ars.) intitolala: ■ Piana e Terminazione degl'illustrissimi ed ec- 
cellenti ss imi Signori Inquisitori all' Arsenale in proposito dei folcili 
di rovere della Trevisana bassa ed alla, e Friuli di qua, c di là 
dei Tagliamenta ■ : è divisa nelle due partì, distìnte; Pione ito- 
jc/iìuOj e Tcrminosione (Regolamento). La primo è sud- 
divisa in sei capitoli, che tendono a stabilire:!", il comparto e ia 
classifica zio ne dei Loschi; 2", le cariche amministrative; 3°. la Tor- 
ma del governo forestale; i". il modo di effettuare le condotte del 
legname pubblico; 5°. gli uflicii da cui debba esercitarsi, e da 
cui dipendere la giurisdizione forestale; e 6°. gli incaricati della 
computisteria. La jeconda è suddivisa in otto titoli, e questi trat- 
tano ; 1". dei doveri dei Sopraintendctili ed Assistenti ai boschi; 
S\ dei Capitanj; 3". dei Guardiani dei boschi; A", delle Pene 
prescrìtte a quelli, the trasgredissero le leggi boschive; 5". def 
doveri dei Comuni e Custodì; 6°. dell'ispezione del Cancelliere 
dell'Eccellentissimo Prooeditore generale di Palma; 7". dei doveri 
dei privati possessori dei boschi; e 8°. delle discipline e doveri per 
li squeraroli, possessori dei mulini, e parlìtanti burchitri. 

Il Piano stesso divide le due surricordate provincie in quat- 
tro Jtipnrii: alla e bassa Trevigiana, e Friuli di qua, e di là, del 
Tagliamelo; ogni Hip orlo poi in quattro Disfreni boschi- 
vi. I boschi d'ogni sìngola provincia si risguardavano come parti 
d'un Complesso economico da essere governato con logli 
laiiuorj in rotazione ottenne; quindi quelli d'ognuno de' suoi 
olto Distretti, come parli d'una presa annuale. Indipen- 
dentemente poi da questo comparto topografico, e senza riguardo 
alla proprietà fondiaria, il Piano distingueva i boschi tulli secondo 
Ire e (assi.- 1. 3 Boschi riservati perpetuamente agli usi del- 
l'Arsenale, ascendenti al numero di il 7; 11.° Boschi destinali alla 
produzione di legname d'opera per usi privali, ascendenti al num. 
di 319; e HI.» Boschi da lolpi (pali) e legne da fuoco, ascen- 
denti a num. 315. 1 boschi delle prime due classi dovevano essere 
tagliali sailuariainciiie, ossia a dirado, quelli della terza 
a fratta per prese annua! i. Per l'esecuzione di lutto lo sta- 
bilito dal Piano furono create alcune cariche nuove, c precisa- 
mente, un Sopra intende» te per cadauna delle due provincie, 
e quattro Assistenti (Aggiunti), uno per Riparlo, tulli supe- 
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rieri di rango ai Capitnnj. A tali posti iti Snp ra ì ntc ade Fi- 
fe ed Assistente non potevano concorrere, clie persone istruite 
nella iciensa forestale e nella geodesia pratica, e tali da po- 
ter essere proposte da una pubblica Accademia dì agricoltura al 
Collegio dei Senatori presieduti dal Doge; il quale, coli' intervento 
del Reggimento all'Arsenale, ne approvava la nomina per un ot- 
tennio, ed autorizzava l'Arsenale di riconfermarli, se, spirato il detto 
primo ottennio, li avesse stimali ili ciò meritevoli. Fino all'anno i 794 
essi non avevano soldo fisso, ma solo una diaria, tanto pei lavori di 
campagna, corno per quelli di tavolo, -che per adeguato corrispon- 
deva a fr. 7,50 al giorno pel Soprain tendente, ed a fr. 5,75 pcll'As- 
sisteole. Nel fi 95 poi venne accordato ad essi il soldo (isso di 
ducali mensili 40 ol primn, e di 25 al secondo, non roniprese le 
spese di viaggio. La nomina invece dei Capitani seguiva corno 
prima, colla sola differenza, ebe le Banca dell'Arsenale doveva li- 
mitarla od allievi della scuola di architettura navale o 
teienza bosf. hi va, in cui s'insegnava in Ire corsi: \'ag raria 

sico-pratica dei Ugnami. — Riguardo al governo erano 
stabilitele seguenti regole: l martelli destinali alla demarcazione 
degli alberi da tagliarsi nel Friuli dovevano essere custoditi dal 
Provedilore generale di Palma; quelli per l'altra provincia dal 
pubblico Rappresentante di Treviso. — Nei boschi dì L classe, ta- 
gliate le piante viziate e regredienti, si dovevano rispettare le altre, 
e procurare poi di ridurre i bosebi stessi ad essenza seminifera, ed 
uniforme (misura riprovata da! l'osse inazione, che l'essenza dei querceti 
naturali non è mai pura, n. Arcli. f. p. 555), e così ripopolarli di soli 
querciuolido seme (pedalili i, o semeiisati); facendovi estir- 
pare le ceppaje tanto dì rovere, clic del cespuglio dolce, salvando 
solamente quelle d'orlatura, ossia le componenti il mantello: cioè 
una zona di due a tre metri di larghezza, destinata a chiudere i bo- 
schi e difenderli contro l'invasione d'animali. — 11 dicioecnmen- 
io, ed il taglio delle legne dolci, erano lasciati come di diritto ai 
Comuni, in compenso della servili, cui rimanevano tuttavia sog- 
getti, di dover mantener illesi da pregiudizi i boschi pubblici. 
Nei boschi di 11. classe (il cui trattamento venne regolato in parti- 
colare con Terni. 47 dee. -1792 del Reg. d. A.) si dovevano ta- 
gliare per uso dell'Arsenale tutte le quercia di quattro o più piedi 
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ili circonferenza, e martellare in riserva ad usa degli squcraroli, 
burchie-ri, molinaj ecc., Lulle quelle da tre piedi di circonferenza, e 
consegnarle ai proprietarj del fondo pella relativa custodia; ciò 
lutto entro i termini del primo ottennio, spiralo il quale, i Loschi 
stessi avrebbero dovuto essere rilasciali ai rispettivi proprietarj, 
sotto condizione, di governarli in guisa da potersene ritrarre a pro- 
dotto la maggior possibile quantità di legname sociale. — Nei 
boschi dì III. classe la cu ras ione 3 e nero (e la si doveva esten- 
dere a tulle le piante da tre a più piedi di volta; utilizzate le quali 
per conio dell'Arsenale, anche questi boschi sarebbero stati rimessi 
ai proprietarj, coll'ohbligo ad essi pure dì custodirli e governarli 
secondo le regolo prescritte dalle leggi allora vigenli, — In line, gli 
ultimi tre capitoli, prescrivevano ai villici, di formar compagnie., 
che a mezzo de' loro rappresentanti avessero stabilita i prezzi uni- 
tarj pella condotta del legname di ragion pubblica, e stipulare col 
Governo i relativi contratti; appoggiando del rimanente al generale 
di Palma la giurisdizione criminale in materia forestale; al Reggi- 
mento dell'Arsenale la cassa 0 la contabilita ; autorizzandolo puro 
ad approvare le spese ordinarie di selvicoltura e fossalazione, e ri- 
servando l'approvazione delle sola straordinarie all'autorità del 
Senato. 

La seconda parte della ridetta legge organica, dico la /Br- 
inino:; ione, addossava la polizia forestale ai proprietarj dei bo- 
schi, e lì teneva responsabili pei danni recali da ignoti; obbligava 
i Comuni a sostenere ogni Irò anni le speso di escavazione dei fossi 
dì cinta confinanti a strade puhbliche, alla profondità di piedi i, 
ed in larghezza da piedi 5 a fi; e, secondo le occorrenze, dell'ere- 
zione e manutenzione dello case d'abitazione dei Guardiani pubblici. 
Prescriveva inoltre ai Nerigni (Capi-Comune, ora Agenti comu- 
nali), di vegliare a ciò, che non entrassero animali nei boschi, dando 
subito ■ il rocco della campana a martello » (suonassero a stormo), 
appena avessero scorto, 0 fossero avvisati dal Guardiano, trovarsi 
un pastore, od altra persona in bosco per farvi danno; e ciò all'ef- 
fetto, che la popolazione unita avesse potuto arrestare i colpevoli. 
Trascurando ques t'obbligo, il Meriga slesso avrebbe incorso la mulla 
di quindici ducati. In compenso si accordava ai Comuni l' uso gra- 
tuito dei fusli inutili per l'Arsenale, dei cimali, dei rami e dello 
rocche, eccettuala la quolo parto spellante per Decreto 5 magg. 
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I74G al Magistrato delle legne, e del dodici per cenlo delle Ingiù 
di roterò spettante alla Cassa dell'Arsenale; ed inoltro la quarta 
parte dello stirparne delle legne dolci, ciò peraltro allora soltanto 
che gli stessi Comuni avessero supplito alle spese peli' escavazione 
dei fossi, Le rimanenti prescrizioni non sono che riassunto dei ca- 
noni e delle discipline portale dalle leggi anteriori, e più addietro 
indicate. 

Con norme consimili fu sistemata -l'azienda boschiva nelle 
Provincie di Padova e Vicenza (L. 27 seti. 4 792 d. S. ; T. 43 selt. 
■1792 d. Ileg. d. A. ini", come l'altre stamp. dal tip. Pinelli), coli'nmca 
differenza, che, essendo elleno di minore importanza, se ne affidò la 
direzione ad un solo Sopraintcndeute, cui fu accordato un 
solo Jssistente. 

La logge 3 maggio 4792 (T. 27 apr. prec. dell' Inq.) intito- 
lata: Terminazione degl' Illns. ed Ecc. /ngiiiittori all'Arsenal, in 
proposito dei boschi pubblici di legne dolci da ino fu tinnì e pala- 
menti delti due riparti, cioè del Beiiiincie e della Carnia {Ven. 
1792 in -4°. di 40 pag.), ocoupossi peculiarmente dell'assestamento 
dei pubblico bosco Consiglio, e fu divisa in novo titoli: 4". Ispe- 
zione del Sopraintendentc, e doveri dei due Assistenti destinati, 
uno al riparto dei boschi della Carnia, e l'altro del Bellunese. A 
questi fu ingiunto: dover rimaner otto anni in carica; praticare 
ogni due anni una visita generale nei boschi; martellarvi le piante 
venute a taglio; invigilare le compagnie degli alboranti 3 dei 
remeri e dei conduttori; provvedere olla puntuale esecuzione 
dei contratti stipulati col Governo in proposito di tagli e condotte; 
sorvegliare tali operazioni, c particolarmente la foggiatura e 
condotta dei pubblici legnami; sorvegliare eziandio le pubbliche 
Seghe olla Bastia; procurare il pieno adempimento delle pre- 
scrizioni riguardanti le servitù di pascolo, la polizia forestale, il 
servigio dei Capitani, delle Guardie boschive ecc. « — 2". Doweri 



c) Li carici di Sopraiateadtnic fu conferii! il noti. Gli». Ir tino 
Papinl Ce««; quelli VA stincate si iiob. Murilo Dogli onl, eoi ramili 
di Belluno; il primo coli' assegno di tr. 11 per ugni giorno impiegalo in bosco, e di 
Si. B,GU per ogni litro; al secondo con fr. 8 pei lavori di losco, o fr. 1 per 
quelli di tavolo; pagati dilla Gissi dell' Inquisitorolo-dell'Arsenale. Al Capitana 
•i coniano il folio di veneto Lire 5, Midi 2 al giorno, e 60 Une. all'anno di 
graimcazìone. Il Sbraitante at Paluglttttit,^ame Deputala al Rai di 
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dei Capitani, e di questi similmente limitò ad olio anni il tempo 
di servizio; vietando che tali cariche fossero conferite a persone, 
che non avessero subilo gli esami di architettura navale e scienza 
forestale; addossando ai medesimi gli stessi obblighi come al So- 
prai i ileo dente, nella cerchia del respettìvo Capitanato. Al Capitano 
del bosco Cansiglio raccomandò in particolare la rigorosa sorve- 
glianza sui diritti di pascolo esercitato dagli utilisti, determinando 
le specie ed il numero degli animali, che avrebbero potuto esservi 
introdotti; escludendo tacitamente, come abusivamente tollerali fi- 
no allora, i cosi detti diritti di pascolo delle ifoffe e dei Meati- 
migli, pretesi dai limitrofi comuni di Fregona, Farro, Tambrc e 
Polcenigo; riaggregaudo al bosco i pascoli Prazosan e Cuslon. — 
5", Doveri del Deputato a «opratili elide re alle condotte /Inviali 
dei leoni dei ooiilii del Belluno:; ciò è a dire, dell'Agente marit- 
timo incaricalo, ili ricevere in consegna il legname foggialo od 
uso delle costruzioni navali, dopo d'averne sorveglialo il taglio 
e la riduzione, e spedirlo all'Arsenale. — A°. Doveri del Segato alla 
Bastia; cioè amministratore del segatojo pubblico, soggetto alla 
ispezione del Capitano del Cansiglio. -~ E". Doveri dei Guar- 
diani e Ciufodi, mantenuti a spese dei Comuni confinanti ai bo- 
schi. — 6°, Pene prescritte a quelli, che incorreranno nelle tras- 
gressioni boschive. Tra queste è notabile la multa di cento du- 
cati per la più piccola quantità di terreno, che fosse slata usur- 
pata lino a campi cinque, c progressivamente con tale ragguaglio 
quando l'usurpo avesse tolto una quantità magiari'. E nniiiiHLunti', 
in onta a si grave pena i Comuni giunsero ad usurpare oltro cin- 
quemillo campi del bosco Cansiglio, all'ombra di una Terminaz. 
ilei Prov. Mario Zorzi. — 7". Doveri dei Comuni. Questi lurono 
tenuti in solido al risarcimento strettissimo dei danni incorsi dai 
boschi, e da essi non debitamente denunciati. — 8". Ispezione 
dei Cancellieri, del pubblico Rappresentante di Belluno, e del Luo- 
gotenente di Udine; incaricali della costruzione de'proccssi per 
contravvenzioni boschive denunciale dalle guardie e dai Comuni. — 
0". ComroiiJi'oni da i «3111113 ersi al Sopraintendente dei boschi 
jmbolici di leone dolci, cioì da maladura (antenne), e palameli li 
(remi), come quelli dei Catiifalio, Juronao, Cajada e Carnia, e 

Cadala, otta allo condono fluviali, Percepiva fr. 1000 all' anno dalli Camera fl- 
iwla di Belluno, 
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precisamente : ili estendere i proprj studj sull'artificiale coltura de- 
gli abeti, avedini, cirmoli, larici, faggi ecc., e sulla costruzione di 
vie terrestri c fluviali acconcie a facilitare e rendere meno dispen- 
diose lo pubbliche condotte, e più facile l'utilizzazione delle grandi 
provvigioni di legname dei boschi della Carnia, che per difetto di 
strade e canali anche adesso non si possono utilizzare e periscono! 

La legge 2 aprile intitolata: . Terminazione degl'Ili. 

ed Ecc. Signori Inquisitori all'Jrsenale in proposito dei boschi 
dei roveri della terza Classe destinati a lolpi e a legna da fuoco 
della Trevisana bassa ed alta, Friuli di qua e di là del Taglia- 
menta, e Padovana e Ficentina ■ ; è un Regolamento suppletorio 
alla legge 22 mano 1792, diviso in trentadue articoli, intesi a sta- 
bilire le regole cardinali pel governo o polla coltivazione dei boschi 
palnri e cedui: e tra queste meritano bene d'essere conosciuti i 
doveri, che essa imponeva ai proprietarj di tali boschi. Ogni pro- 
prietario d'un bosco di 111. classo doveva presentare, nel perentorio 
termine di quattro mesi, la mappa topografica col prospetto sta- 
tistico del suo bosco, indicando tanto in uno come nell'altro, gli 
spazj vuoti, clic avessero avuto estensione non minore di pertiche 
quadrate padovane venti (melr. 9,10), quali dovevansi rimboschire 
nel termine di cinque anni, d'incombeva inoltre, far confinare il 
proprio bosco con cippi, e dividerlo in prese, e precisamente in 
prese annuali se l'estensione complessiva superava l'area di 
venti campi padovani (ctt. 7,72); se minore, in prese intermit- 
tenti (vaie a dire, in numero di preso minori degli anni della ro- 
tazione), separandolo stabilmente a una a una con piante scapitoz- 
zate o scoronale (alfieri do parele), od altri segnali di confine. 
Tali prese egli non lo poteva tagliare se non avessero raggiunto l'età 
compiuta di selle anni, ed il taglia slesso lo doveva praticare tra i 
mesi dì novembre e febbrajo, rispettando i roveri di tre o più piedi 
di volta, che da parte della Sopra in tendenza dovevano cssero mar- 
tellale per riserro, e registrali in apposito tquarso (registro, 
ossia piedilìsta). A lutti i proprietarj di boschi, che avessero 
potuto provare legalmente d'averne coltivalo gli spazj vuoti, e di 
averli mantenuti in buono stato, si concedeva esenzione dolio tassa 
del 12 per 100, e con ciò il libero uso dei medesimi, salvando il 
diritto all'Arsenale di acquistare a prezzi fiscali i roveri di riserva. 
1 proprietarj invece, che avessero trasgredito le prescrizioni, ri- 
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mallevano soggetti alle penalità stabilite dal regolamento, cioè: alla 
confisca delle legno, se mai avessero praticato tagli intempestivi; a 
quella degli animali, se gli avessero lasciali pascolare ue'boschi; 
alla multa d'un ducato per ogni venti pertiche padovane di super- 
ficie che avessero popolato di piante non boschive, o ridotto in ge- 
nerale a coltura non boschiva, ecc. 

Ma pur troppo, all' attuazione delle sopra indicate leggi 
sorsero non lievi ostacoli; e ben ognuno può immaginarlo, dappoi- 
ché esse limitavano in parte l'interesso vitale ili lutti i privali, pii 
Istituti, e Stabilimenti pubblici possidenti boschi, ed anche, perchè 
non erano scevre di qualche difetto, che la Repubblica slessa, non 
disco no s condolo, procurò in seguito di emendare per quanto ii tempo 
e le circostanze lo concedettero. 

In Tutti, parlando prima del Piano 46 marzo, da considerarsi 
base del nuovo regime; esso era, a rigore di parola, una lej;ge di 
es|iropriaiiin<f, olmeno per quei tali, cho avevano la disgrazia pos- 
sedere buschi qualificati, e compresi nella 1 classe. Coociossiaché, 
per l'ima parie, dopo la prima cu razione grnerale prescritta, essi 
rimanevano ansito privi o spogli d'ugni prodotto di rendita, die. 
prima ritraevano o dalle temporanee concessioni dello legali cura- 
lioni, o dagli annuali permessi Ligli delle legna dolci da fuoco ; 
per l'altra parie, i boschi stessi rimanevano privatamene affetti ed 
obbligali allo Stato, senza che i proprielaij vi potessero avere in- 
gerenza alcuna. Da ciò procedeva, che, se per avventura la classifi- 
cazione non era corrispondente adatto alla natura e capacità dei 
boschi - se questi cioè non erano realmente suscettivi di sommini- 
strare allo Stato legname navale, senza un particolare soccorso di 
coltura artificiale —, rimanendo negletti da parte dei proprielarj, 
non si poteva mai raggiungere neppure l'oggetto per cui erano 
stali riservati in perpetuo al servizio pubblico. I possessori pertanto 
procuravano con tutti i mezzi possibili di ottenere dal Senato, che 
i boschi loro, compresi nella 1 classe, fossero trasportati nella II, 
appoggiandosi allo stesso Decreto 122 marzo, che aveva approvato 
il Piano suddetto, e lasciato aperto l'adito ai ricorsi de' possessori 
de' boschi privali, che avessero potuto « addurre una qualche par- 
ticolare convenienza sai triplice catalogato riparto di essi boschi • 
diffuso a slampa, unitamente al detto Piano 4. 

d) Il Duerno 23 mino 1703, appronti™ il mJactlo Pìido coi tripli* cala- 



I-a legge 3 maggio pi, nonostante le molle Luoue discipline 
contenutevi, era ancor più imperfetta delta procedente, in quanto 
che: i". ooa .stabiliva ta »ucce#«ione regolare dei tagli polle 
ubelaje a foglie, come ell'era stata stabilita coll'alira pei querceti, 
e come nello stesso Cansiglio l'anno 1038, in cui ne fu assestalo il 
governo per la prima volta; 2°. non aboliva direttamente le ser- 
vitù di pascolo, che pur riputava illegale, lasciando invece luogo a 
dubbiezze, di cui seppero tantosto approfittare i Comuni a danno 
dello Slato, riducendo il perimetro del Cansiglio ad un terzo me- 
no di quello ebe aveva in passato; e 3'. non si curava dell'isti- 
tuzione di Guardie pubbliche. Aggiungasi l'errore madornale di 
aver fatto luogo alla • Terminazione di disciplina per l'esecusi'one 
del contratto con D. Giuseppe Rovo per la vendita delle due cen- 
tomitle piante di faggio imitili agli tlli pubblici da recidersi 
nel pubblico bosco del Consiglio, approvata dal Sovrano Decreto 8 
giugno i 793 ■ (Ven. per Piuelli in & n . di 3G pag.); contralto di- 
viso in centodieci capitoli normali, per eseguire il quale, il porti- 
tante Ilova nel 1794 fece costruire nella valle Pezzon una s tuffa 
idrolitico (da C. it. Bianchi di Cibiamt), col dispendio di fr. 
Ho/O, e cosi pure una risina m aes tra, con diversi ritino tti 
(sovendo laterali), tre Catoni alla Crocetta, ed altri manufatti. Se 
in fatto questo sconsigliato contratto, stipulato coll'idea di di- 



fi. j<., nutria dei bosebi dot Tri viglino o Friuli, porli alcuno preicriiìoni pirli- ' 
«ilari, elio non sono commuto nello Terminazioni ■ olimpi; cioè, quanto ai: 

1». Boschi ptr nm dell, cosirminai untati, oc aollov» per aotopre i propric- 
Itrj, luche della pontoni di bosebi privali immedeiiinalevi, in quanto no foa- 
aeru itali aggravati, da ogni imposta pubblica o lerriloriale, inoaricauda l'Inqui- 
sì turilo di piotare d'inlelligenaacol Collegio do'X Savi sopra le Decime ili Iti ilici, 
per devoniro allo relative disposiiioni. 

■fi. Errili limili sociali, Bcapaudu l'otTolto del Dee, I7B9, 6 agosto (col quale 
■ei boacbi d'alio fiuto furane assegnati a riservali agli uii ilei pirli Usali Burehleri, 
possessori di [iiulipi acc), e vi pruibisce l'impliDIn di legni dolci. 

3». Boschi ila (o//ii e /t£wi da Jiiam, ordina di aaioggatlarli alle imposto pub- 
bliche e terriloriali. 

Incarica pei i Hefermnlori dello Studio di Padova, 11 Magistrato do'Beni ia- 
culi], li] j^rari a Socieli.e partieolarmenlo il Professerà di Agronomìa i B Padova, 
di ap profili id ire e diffondere le dollrino della SL-ienia boschiva. 

Alcune •lire aaniioui, relative all' escomili un Ji-Lla su,ld(lla legge, ai trovano 
nella riaccolta dello Leggi venete foresUli, possedulo dall' omeri lo Ispellon gene- 
rala ai tane ili delle I'. V. cut. conte tiiua. Sanferuio, o del co. l'ielro Mouloroolu 
«aulica di Pordenone. 
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struggere i faggi per sostituirai un'essenza uniforme d'abeti (come 
fu tentato anche nell'anno 1817, in cui per Dee. 23 ag. n.° 2030 
della Direz. prov. del Demanio di Belluno se ne cercenarono 
7241 in 14 giorni, pagando cent 3 per cercenalura d'ogni faggio), 
avesse avuto piena esecuzione, avrebbe essa sola operato la distru- 
zione d'una quarta parte della foresta. Fortunatamente peraltro 
erano si enormi e tanto famigerati gli abusi commessi fin dal princi- 
pio dal Rova, cho esso contralto venna reciso due anni dopo dal Se- 
nato medesimo, incaricando il co. Odoardo Coltali o (uno dei 
Ire Inquisitori all'Arsenale, promosso allora alla carica dì Provedi- 
lore generalo di Palma) a riassettare il governo del bosco; tanto, che 
il danno si restrinse al diboscamento d'alcuni appezzamenti (rimasti 
nmli tuttora, come si vedo nel mozzo-miglio di Forra, nella Valle- 
piccola, nel Pian-del la-pi Ita ecc.), e che sarebbe stalo ancor più ri- 
stretto, se un ordine Sovrano pressantissimo (1 giug.l79G),dopo nove 
mesi di soggiorno al Consiglio, non avesse costretto il Collalto, di 
sospendere lutti i lavori boschivi (ragione per cui 500 e più bo- 
scaiuoli rimasero creditori delle loro mercedi), e trasferirsi a Palma 
per urgenti affari di Stalo. 

Riguardo filialmente alle Terminazioni 27 seLt. e 17 dee. 1792: 
esso, come fu dello, non avevano scopo che dì servire di schiari- 
mento al Piano organico; a parità della legge 2 oprile 1794, pro- 
posta dagl'/ngtiiiirori Bernardo IHemno. Z. Fran- 
cesco Correr, e Andrea Querlni, colla quale peraltro 
furono stabilite nuove discipline; ottime la maggior parte, di modo, 
che so qucsl' ultima legge avesse potuto sortire effetto, avrebbe si- 
curamente giovato a redimere i boschi dallo stalo di deiezione, in 
cui andarono poi a languire. 

La più sicura utilità frattanto, ebc il Governo ritrasse dall'at- 
tuazione del nuovo Piano forestale, fu quello di ottenere a suffragio 
dell'Arsenale una notabile quantità di legname, specialmente dai 
boschi privali. Ma anche in ciò si appalesò [* insufficienza del Piano 
suddetto, perche — avendo lasciato sussistere, circa alle spese dello 
condotte pubbliche, il metodo di compensazione introdotto nel 1751, 
essendosi precisamente verificato, che la contribuzione fissa, pagala 
per questo conto dai Comuni, non bastava più a pareggiarle, stante 
l'aumento generale dei prezzi delle opere- il Governo rimase espo- 
sto ad una non bave annuale passivilo, di cui a buon diritto voleva 
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andar sollevato. La via diretta a questo line sarebbe stata quella ili 
crescere la contribuzione, ossia imposta; ma ciò poteva recar dis- 
gusto, od a quei tempi piaceva meglio guadagnare nell'amore die 
sull'avere dei sudditi. Non rimaneva adunque, che abrogare il de- 
creto dell'anno 4751, e addossare di nuovo ai Comuni tutto le bri' 
glie e pesi relativi a quelle condotte. E ciò in fatto avvenne l'anno 
■1795, ma con una modificazione providenziale, consistente nella 
sostituirne, al viziosissimo sistema delle fonie, d'una tariffa 
dì prezzi unitarii pel trasporto di qualunque rovere dai boschi al- 
l'Arsenale, ragguagliati alla distanza d'ogni mezzo miglio (mei. 800) 
di strada piana od in collina, con riguardo alle dimensioni dei roveri. 
Per tal modo la tarlila stabiliva trentacinque diversi prezzi: il mi- 
nima dì lire una, soldi quindici, per ogni rovere da 13 a 20 piedi 
di lunghezza con 4 di volta; il medio di lire tre per ognuno da 
30 a 55 piedi di lunghezza, con 5 di volta; il massimo di lire 
quattro solili cinque (fr. 2,41 per chilom.) per ognuno da 45 a 50 
piedi di lunghezza con G di volta (quindi della solidità media di 
piedi cubi ven. 436 — meL c. 5,742). La tariffa stessa fu pub- 
blicata con Temi. 27 marzo 1795 del Reg. dell'Ars., e prescrisse, 
che Ì Comuni i quali non avessero eseguito le condotte ne' tempi 
debiti, fossero tenuti a pagarle al Fisco in base ai prezzi stabiliti 
da detta Tariffa, aumentali in tal caso del dieci per cento per ispeso 
di escussione fiscale. Se non che nell'anno 4796, in cui si doveva 
attuare il nuovo sistema, la guerra aveva di già incominciata ad 
invadere Io stesso territorio, comunque neutrale, della Repubblica; 
e ciò bastò perchè non solo non avesse più effetto, ma nell'anno 
appresso l'albero produttore di tutte le novelle istituzioni cadesse sotto 
i colpi della rivoluzione. Andarono così miseramente a perire tutte 
quelle leggi, di cui abbiamo di già discorso fin da principio, prima 
ancora che ne (ossero giunti a maturità i frutti preziosi. 

E pur troppo la storia delle vicende umane ci documenta, che 
le guerre furono sempre micidiali anche ai boschi, ma sopra tutto 
le interne, quale fu la memoranda dell'anno 1797. Le slesse leggi, 
bandite poco prima a redenzione delle foreste, diedero adito alla 
sempre insaniente democrazia, di menare furiosamente la scure 
contro di esse; ond'avvenne, che colla rapidità del baleno al grido 
dei sempre mal intesi nomi di libertà, di patria, e dì popolo, ognuno 
si tenne padrone e libero di provvedere al proprio interesse; di 
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modo, che appena abdicato dall'aristocrazia il potere della Repub- 
blica veneta, chiunque aveva boschi dì prima elasse, non pensò ohe 
ad isbà razzarsene; e chi no aveva di seconda e terza, se non ebbe 
tempo di svellere ed estirpare, procurò almeno d'abbattere e ven- 
dere gii alberi su cui pesava l'odiato marchio della riserva per 
la marina; senza dire del saccheggio degli Archi vii ed TJUicj fore- 
stali, e della distruzione dei leoni alati, che la Repubblica aveva 
fatto scolpire in pietra e collocare per distintivo d'alio domìnio 
sopra tutu gli edificj pubblici, ed anche a confino di taluno dei boschi 
dello Stalo". A sorte peggiore, e più che dagli abusi privati, furono con- 
dotti i boschi dai Municipi e Comuni. Il giorno 2G maggio -1797 un 
cittadino di Belluno, alla testa di cinque dragoni francesi, intimò al 
capitano del bosco Cansiglio ili custodirlo per conto della Munici- 
palità di Belluno, ordinandogli appresso di allestire per essa 5000 
taglie d'abete e 250 passi di borre di faggio. Il comune d'Alpago, 
che si vantava proprietario d'una parte di esso bosco, voleva appro- 
priarsi le 3000 taglie; il Comune di Serravalle, che si presumeva 
proprietario d'un' altra, le borre di faggio; ma rimasero delusi, poi- 
ché quel materiale fu distratto, e consumato dagli agenti della Mu- 
nicipalità dì Belluno, sotto pretesto di approvi gionare le truppe 
francesi. 11 giorno 17 ilei susseguente agosto giunsero nello stesso 
bosco quattro Capitani di marina francesi por praticarvi il taglio di 
20,000 larici, e non trovandovi larici, lo limitarono a SU abeli di 
grossa mole, richiesti dalla Francia peli» costruzione d'una nave di 
primo, e d'una di terzo rango. Peggio andavano le cose negli altri 
riparli; imperocché i Comuni non solamente rilasciarono a josa li- 
cenze ed ordini di taglio ne' boschi pubblici, per incassarne il val- 
sente, ma, colta ogni opportunità, vendettero i boschi slessi con 
permesso di svograrli : ciò che avvenne specialmente in quelli del 
Friuli e del Trevigiano, nei boschi di 5. Marco di Pordenone, Gttia- 
grande di Molla, Redigole di qua, Comugna di PortobufTolé, Sala, 
Fraluzza, Cornoler, Camin, Condolè, Fratta, Sguriada di Codognè, 

e) NeUulo riparlo del Caoiiflui ™ì»1iìviiio file ili ijunslì leoni; Ire sci>ra lo 
porlo d'infiresao: del Paiono Cauri glia, della i'uma a] l'ilughotlo, e del daino 
al Rai di Cadala; quo, ecolpi lo nella roccia viva, alla Crocetta.; allro in una nic- 
chia di lapido quadrala allo Scg/ie della Bastia; ed diri duo con imitimi sopri 
la Porla di sostegno alla Secca. Il Senato aveva ordinato allresi (J>. 301ngl. 
17fi!l). ebe i nuovi cippi per la conDnatiouo della foresta fossero «colpii i informa 
cVaguglia, col Leone di S. JXurco in fronte. 
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e tanl' altri, cui sarebbe troppo lungo l' annoverare. E mentre 
poi n'ondavano così devastali li boschi, Venezia, che pur aveva 
d'uopo di non meno mille roveri ila filo all'anno per occupare 
le miglinje di operanti nell'Arsenale, e ch'era siota precettata dalla 
Francia di allestire o sue spese i suddetti due baslimenti da guerra, 
non aveva più legname né per uno né per l'altro scopo, sendo che 
i Municipii di Terraferma, ami che prestarsi ai tagli, ch'essa voleva 
far praticare nei boschi dello Stalo, le sequestrarono anche il legna- 
me di già allestito pe' proprj usi. Vincenzo Dandolo indirizzò 
bensì dalla Dalmazia sopra di ciò il 31 agosto -1797 un memoriale 
ol generale in capo ltonapartc, ed cglj fece insinuare ben anche una 
sua circolare alla Municipalità coll'ordine, che si dovessero custodire 
gelosamente i boschi dell' ei- governo veneto f; ma tulio fu presso 
cho indarno, e la stessa voce di quel Grande restò confusa Ira i fre- 
miti della guerra e della rivoluzione. 

f) Buccola di cant fMlirìit, isrr.-r-ioni, ItgUlaxiud ecc. del nuovo ,tn«o 
jouirno dcmocralko. Yeneiii 1797. Tot. B°., p. 188. 
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A tali devastazioni boschive, eseguite con rapidità incredibi- 
le, pose argine la Notificazione 45 maggio -1793 (basala all'or- 
ganizzazione 51 marzo precedente) del conte Oliviero di Wallia 
i. r. Comandante generale dell'armala Austriaca in Italia, e con 
questa venne richiamato in vigore il Piano boschivo 22 marzo 
1792, ed eludala la materia forestale olla Presidenza dell'Arsenale, 
c particolarmente ad Andrea Querini, la cui saggia e robusta 
amministrazione, lasciò grata memoria di lui fino ai nostri tempi, co- 
me quella sostenuta dal suo successore, nominatamente in riguardo ai 
boschi Cansiglio, Cajada, Somadida e Monlello, mentre quella degli 
altri, per Sovrana Risoluzione 1802, passò negli attributi dell'I. R. 
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Governo generale Per Lui modo il suddetto Piano boschiva e le 
venete Terminniioni correlative, ripresero vita, c tornarono ad es- 
sere il regolo dell' ;uiiuiiiiistnr'ioi)e e del governo dei boschi (fiolif. 

li) Tri lo cosa utili operaio dal Qaeriai, e dal suo successore Bonomo 
Commissario in Capo, si ricordano: 

la prescrittone agli al ìli tri ili pascola di munirai di annuali licerne 
por rumiti* dui loro diritti (Proti. SO mar. 1709 dell'Are.) ; 

Ss', il riatauro del Palano Consiglio (eretto nel «se. XVI, ricostruii" 
per linealo 20 ott. 1621 del Dogo Ànt. Friuli) ; ed a corredo del medesimo, il riac- 
quisto di monili erariali, dei quali eri stato sposilo di disiTtnri. Ileo. 22 gemi. 
1800 ddl'An.; 

3-'. l'aumento di snido dell.' «ri.l.e forc-uli [II-; -Il doc. 1800), assonando 
Lire 10 pornal. al Cnpilano del Causiglio, L. 8 a quello della Comi» (ebe prima 
non armo eheL.4, a. 6) eco.; 

t'\ l'istituitone Del 1801 d'un Deputato criminale (carica occupala dal 
S, Yettor Muri), residente a Gioverà, per la definiiiono del procesai, relativi ai 

E». iUracciimento di due strade nel Cansiclio, una per l'ai ughc Ito, l'altra per 
Valialega: propello ifBdato nel 1801 all' Ing. co. d'Adda, ma Don portilo ad oaceu- 
ilono; in uno: 

fi 11 - la aietematlono dei tagli e delle condotto terrestri del legname del dello 
busco Causiglin, riguardo alla quale, ai confermarono i Capitoli delle due Compa- 
gnie conduttrici (una delta superiore di Taiunrc, l'altra inferiore di 
Farrad'Alpigo) ;delli Compagnia $ Alteranti! e delle venticinque di Rt- 

vilegj di cseniione da faiioni personali: galera, eer'aìde (failenl militari), guasLo- 

cio choTi guardava le perenne loro, conforme alle Ducali oOl il I [ 1 ' 
15 ag- 1768, o Bgen. 1788. Coi capi di questo cempignio il Comando di Anemie 
stipulata due contrita decennali; uno cioè in data 31 agosto 180* (Yen. tip, Andreo- 
i.,ìti4A di pag. 45), colle Compagnie conduttrici; l'altro. In data 9 seti. 
(Yen, 1804, di pag. iì), collo compagnie degli aliarantì e remai; appro- 
dando i loro privilegi, tranne quelle del sollievo del Auio iatitant, in luogo di cui, 
n sostentamento degli animali bovini neccssirj alle condotte, accordavi li rispet- 
ti Comuni il beneScio del piacelo nel Sle^o-mìglio (Art. XVII); cioè del mezio- 
migtia moderne, pereliè il vcccliio era uni servitù attiva, gradente il circon- 
dario della foresto per SUO patti di diitanta, di reputa passiva, in causa del disbo- 
scamento ed usurpo del circondario alesso, dopo il quale, per un errore di conuna- 
tione commesso nel 1681, la attriti! fa roromiili copra il bosco biadilo. Le con- 
ditioni tecniche stabilite dal primo dei duo contralti risguirdano: l' obbligo di 
condurre il legarne landa (antenne e taglie) e gli scaloni (travi da 30 a do piedi) 
col suftrigio della novo da novembre a tutto mano; gli squadrati minori (bordo- 
nali, diavi, rulli, zappala) in qualunque stagione dell'anno entro mesi cinque dal 
gioruodella consegna; ed eulro 11* la ndt da nmo; disboscandoli peraltro indistin- 
tamente subito dopo il taglio i il tulto ai pretti liscili, stabiliti da relativa tariffa; li 
quale, por un Mero da matad„ra\i\ 100 piedi ven. di lungh. e SOonc. di diam.a </, 
dell» lunghetta, accordava Ir. 16 per conto di spese di taglio ed Bllealimenlo (foggia- 
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20 feb,, e 13 marzo 1802 del cav. Gius, do l'Espine i. r. Coman- 
dante di Marina), restando in attività anche le poc'anzi già isti- 
tuite cariche dei Sopra in tendenti, Assistenti e Capitani, non perù 
quelle addetto al Magistrato alle legne e Loschi; officio che poco 
oppresso venne disciollo, e le cui attribuzioni entrarono a far parto 
di quelle, che furono attribuite al nuovo i. r. Magistrato Camerale. 

In quale e quanto aviiliuii'iito peraltro, durante il breve tempo 
delia democrazia, fosse caduta la materia boschiva, non è da dire, 
tanto più che il suo decadimento aveva incomincialo fino dal 1700. 
Di ciò daranno bcndiù piccola, usa incontro wertibile prova i se- 
guenti quattro prospetti comparativi, rappreseli lauti lo stalo d'alcuni 
boschi del Trevigiano in vario epoche della loro amministrazione, 
dessunto dai Calasti forestali compilali, il primo, e solo che siasi con- 
servato intiero, l'anno 15159; l'ultimo, d'ordine della Presidenza del- 
l'Arsenale, l'anno 1801. Dopo questo non venne mai più fatto in- 
ventario esalto del liquame, cioè della sostanza patrimoniale esi- 
stente nei hosebi erariali, ed il governo di essi diventò affatto empi- 
rico ed irrazionale. Avvertasi peraltro, chanci delli prospetti non 
figurano che undici classi di roveri, e che i Catasti invece ne di- 
stinguono molte di più, massime per quelli degli anni 1636 e 16C2, 
in cui sono classificati e numerali o secondo l'attitudine respelliva in 
ordine alle opere sociali, e quindi: in ro peri da filo, da ti orio- 
ni i e da lolpi; o secondo le mutilazioni sofferte, in roveri cef- 
fati 3 (ramali da vecchio, C sramali da nuovo; o se- 
condo le viziature, in r oneri sventali, saettali, pica tali, 



turi), D Ir. EOO per U condona, nkoliU in Ire miglia, di discesi > tirata (tui- 
•clno) e sei miglia ■ cirro nel pinna; per une di 50 piedi sopri 1B uno. di 
dìim. [r, 4 per l>((k>, o 71 por condona; por uno di 30 p. sopra 15 me., Ir. 
1,60 per Lelio, e 19.110 per condolili ecc. — 11 secondo coniglio, .libili»: a) do- 
ves.ero essere prò i g mi loro indicali! 

dimensioni di cidiun \kliu : lo rufim uuì giorno drl loro arrivo nel bosco; il soldo 
sollanlo dopo il collaudo dei l.mm , ■} asson^lNi »i olle i iaculi disciplino lors.lili; 

d) rilrirre dil l'Arsenali) i enei' e le i V"' uEesssarie all'i! le rra mcnlo ed alla stiosci- 
lione dei legni di «nWim. di frinn mule, e dei-li sijiudr.-.li iii il,,, i.,<i...:; 

e) limitorole conipafoio il prescrillo numero d'uomini; od f) il diviola di liglioro 
pianto non martellato doli/./., J, rnralt.il sistema di niorlellaro Io piaulo pri- 
mi di liglisrte fu iiitruiMlo iti l:an.ii E ìó> ila clarino Zeni nel IW. — Lo coniane 
uuiali erano appallate: o. /'iifiuu d'Ineunti per in evuion* fluviale ecc. Ven. 
1804, in *•. di pò;, SS. 



(radxcci, e bossi; e per lo piante giovani secondo la venuta, in 
sementali e polle da ceppaja. Questo distinzioni peraltro 
sono inutili affatto quanto allo scopo di far conoscere la slato di 
maggiore o minore floridezza in cui si trovavano i boschi tutti della 
Veneta Signoria relativamente alle diverse epoche dell'antico re- 
gime. 



A 

Bosco S. Uni-co, detto Olmi di Ccsnallo, dietim OS, conteneva guercie: 



Di piedi veneti di dr- 
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Dunque nel sedicesimo secolo questo liosco era depauperalo e 
mancante sopra lutto di piante di grossa mole; poi, in grazia del 
buon governo, s'arrichì progressiva me nlc fino all'anno 10G2, dal 
quale in poi cominciò di nuovo ad impoverire. Colla scorta di questi 
dati, dcll'esperienia, e delle regole dcudrometriclie, si deduce inoltre, 
che nel detto anno 1662 tale bosco aveva una provisione legnosa 
{massa capitale) di nict. cubi 362,81 per etiara (lortiatura), una me- 
dia eia d'anni 127, e. n'Iaiiviuiii'iiUì ;i ■]uest'età,un annuale incremen- 
to medio di metri culi 2,SG (pierli culli liniiii-si 52 per jugero vien- 
nese), di cui circa mei. culi. 2,17 alti agli usi della marina; ed al- 
l'incontro nel 1801, in cui il bosco doveva avere l'eia media di 



circa 90 anni, avuto riguardo alia sua vegetazione più lenta, la pro- 
risiane n'era di circa metri culi! 41,10, e l'incremento medio di 
met. c. 0,46b. 



1. .uperllcle <tl oliare US cima 
(118,40 secondo' il Cibato doli' anno 1741; (18,73 secondo 11 moderno), compre- 
eo un rampollo arallvo. Questo bosco contenevi quercia: 

SEGO S DO 11, CATASTO DELI.' ASSO 
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Anche questo bosco adunque giunse all'apogeo della produzit 
nell'anno 1662, in cui ogni ettara era popolata di 113 quercie ul 
del medio perimetro di onc. SS % (ossia d'un diametro a petto 
onc. 17 J / 4 — mei. 0,314). Accordando a queste piante l'età p 
suntiva d'anni 101, e, per adequatola massa legnosa di melr. 
2,30, no risulterebbe per conto d'ogni ctlora di boi 
sione normale di metr. c. 289,28, coli' incremento 
di m. c. 2,78. Como in questo, cosi in tulli gli altri I 
metro delle quercia aumentò un piede veneto, e più, o 

b) Le sudarti» cifro vennero dedotte dal selenio calcolo. ? 
li media fra V e 12 piedi ai volto dev' sucre ritenuto di IO, easen 
|im.]|L' in cmili'h.iiIii ili ■ ; u . ■ 1 1 . ■ ■!■! il. Ci.'. [ii i'iK-.i.-ii. i' ti.i-.:uriii:Ji !■■ 



provi- 

ai murile 



piede 



d'uni pinata di 10 p. di volta ad alleilo di pollo, coulieno piedi quadrali 7,9BBj «I- 
milmenls, quella d'una pianta di 8, piedi 6,093; o coai quella d'una di 7, piedi 
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Calcolala la produzione amie sopra, v'orano dunque nell'anno 
16G2 [>er etiara querele 1 99, della media circonferenza di une. 45 
(dìam. onc. 14 % — mot. 0,42); da cui — attribuendo ad esse l'età 
media d'anni SC, ed una continenza legnosa di mot. c. 1,30 — ver- 
rebbe a risultare una provisione di in. e. i!o9, col medio annuale in- 
cremento dì niet. 3. 



e, cioè I,ilKS por 



SU 1,4, 



: moltiplicando II eonlt- 
1:2211^1, più 



oft per 6186, si oltiono per 
quoiieuta S,78, eba rappresenti l'irci della madia lai™ circolare di mila la 

triglie, wrriaponde una àmtSanau di bob. 70 Vii "™i «u diametro di 22 </,. 
Ora, giusla recenti esperienio, un albera modello di questa falla d ; l suindicato 
liascn In l'ein ili L'ir.',! 1-'7 .nini, nd una massa soliiia di piedi cubi 70 (mei. 0. Ì.MO) 
di leonamo scoiai.', « 'i*. (in. c. 0,KÌ) ili l.yiia da In™; in lutale di p. e. 9S (m. c. 
3,80). Ammessi, quindi, ebe Dui mi (inno iu cui fu compii. lo II canaio) gii al- 
beri del bosco avci 



Baschi: Fa* di sopra o di tulio (aulicamente Fseili, oggidì Faò o Bulla), 
Maggia, Vani», Carponi (anlic. di ett. 34,48 ; oggi KM), Banduizo di Cbìarano, 
Coniuga di Cani! (antio. Bivi-Zanoaua), Bar di Sala di qua, Buizole, Bit di 
Yillalunga* tulli questi boschi dell' o sto uslona complessiva di ettaro 221 conlena- 
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rebbo di conseguaci», che, in ragiono di pisolo 0184 aopra CO oliare, ogni ellara 
dovevi contenere piante 04, ed una musa legnosa di m. e. 369,84. Se adunque era 
queala la provialone legnoea (massa capitalo) d'ogni ettari del detto trace, il suo 
incremento annuo dovevi essere di ni. e. 362,84 divisi per l'età d'anni 127, eguale 
a in. c. S,e07. — .11 lettore poi, che non avesse eogniiione delle regole moderne di 
la si a ti one fa renale, bull sapere, clic il metodo qui tracciato, cioè quello di 
rilevare la massi incrementale d'un bosco mediante enumerazione e misurazione 
di tutte lo piante, è da applicare solamente ai boschi dì mediocre estensione, con- 
tenenti legname prezioso, come quelli a!i marina, e da cùilrutiaati men- 
tre ne' boschi da Ugna torna più acconcio e speditivo praticarla mediante aree 
i'aiiaeeia della auperfteie di mezza, o d'|un quarto, o quinto di lornalnra. In 
un caso, eorae nel!' altro ì'albira modella (che pud essere determinilo anche 
in via aritmetica, dividendo la somma dello misure dei diametri, o deUe circonfe- 
renze, per quella dello piante), stabilisce sempre l'età media del bosco; e putì ser- 
vire altresì a costruirne la tea la incremeniale, cioè la tabella, che presenti 
il periodico aumento della sua massa legnosa. Per calcolare a tal' uopo il periodico 
accrescimento in allena, ti fa segare il suo fusto in tronchi di lunghezza eguale, 
e si determina, coUo rc S o/c dendr amelrich e , od epidoimilriche, 

gli tirati legnosi corrispondenti al circoli annuali (e d' mi decennio di circoli), ed i 
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Quindi nel 1662 — in cui poro si trovassero in uno stalo ijuasi 
normale - tali toschi erano popolali di quercie 292G3, cioè Ì52 
per ettara, della media circonferenza a petto di onc. <i3 (dirnn. 
onc. 15 % — mcL 0,398) ; acquistando la quale, com'è supponibile, 
all'eia d'anni 81, colla corrispondente massa legnosa di mei. c. -1,25, 
è a dedurre, che la massa complessiva d'ogni ettaro nel suddetto 
anno Tosse di mei. c. 2,0i. 

Ai premessi prospelli — clic basteranno, spero, ad offrire con- 
creta ed assai prossima al vero l'idea dell' intensi tà di cui erano su- 
scettivi i boschi della Repubblica — aggiungo il seguente, che varrà 
a dimostrare, quale ne fosse l'estensione complessiva in tulle lo Pro- 
vincie (escluse l'Istria e Dalmazia), avvertendo ch'esso tu trailo da 
una statistica compilata nei primi tempi del governo italico: 



Boschi «ii i ' Ma fu "° ""- 157 41 j Jì 



di quereli . . . . 



t d'alto fusto n' 



| i\ quereli , 



. UtK* 



7059B 



Totale, elUre .... 2S0072. 

Da lutti questi boschi lo Stato ed i Comuni - non detratte le 
imposte prediali e spese di pubblica amministrazione — traevano 
luti' al più un milione di franchi all'anno, ossia fr. 3 per ettara; 
colla differenza peraltro, che lo Stato dai proprj ne ricavava circa 7 
fr. per ettara, mentre i Comuni dai loro tulio al più fr. 3,20. 

Pertanto è manif/esto, che il Governo austriaco nel 1 798 as- 
sumeva i boschi della caduta Repubblica in uno stalo infelicissimo ; 



;oli coni concentrici; relliDeando quelli solidi colli scorto 
dei fattori dendrometrici, ossi! dalle frali™ decimali ([ire iknm lo si abi- 
lito con csjwrieDie locali) esprimali il rapporto numerico fra la cubioili d'ogni 
cono ideale, osali mstomilico. o quelli d'un albero o fusto intiero, «vento la tiessi 

dot bau», ponendo li prima in corrispondenza colle arre -l'ini ideata (Intl. t 
p. a.2.">). eloi, coi rapporti numerici delle piante, die in esso nosco, a aeconda dell'ali, 
e quindi dolio ipitiu do occupino individualmente, possono coesislere. Avverto iu 
fine, ballare per boschi governali a dirado, cho la « 
presemi l'aumento dell) mina legnosa di decennio in decennio. 
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e siccome ì tempi non erano tali, ch'egli avesse potuto rivolgere spe- 
ciali cure ai medesimi, ma si da costringerlo a valersi invece de'loro 
prodotti a fine di mantenere le l'orzo navali : cosi, come e ben natu- 
rale, negli otto anni del suo primo dominio, sebbene essi bosebì non 
discapitassero, neppure banno potuto riceverne particolare ristoro. 



EPOCA X, 



In appresso, il trattato 20 dicembre 4805 conchiuso a Pa- 
rigi, conseguente alla campagna d'Auslerlitz, faceva tornar Ve- 
nezia e gli antichi suoi lerrilorj sotto il dominio francese. Al- 
lora il viceré d'Italia Eugenio, con Editto primo febbraio 480G, 
annunciava di aver assunto lo redini dell' amministrazione pubblica, 
ed indicava le persone cui aveva affidato la conservazione delle mi- 
niere c dei boschi. Con ultra del primo aprile 1307 richiamava in 
vigore la legge forestale veneta dell'anno 4792. In appresso (Decr. 
48 magg. 1808} assoggettava l'amministrazione di tutti i boschi del 
regno alla Direzione generale ilei Demanio, sotto la dipendenza de! 
Ministero delle Finanze, istituendo presso la medesima Direzione 
generale (Ed. 45 lugl. 4808) un Dipartimento apposito peli' ammi- 
nistrazione dei boschi, composto di: un Amministratore dei boschi 
eoll'annuo soldo di lìOOO fr.; tre Ispettori generali pella Lombardia, 
pel Veneto e pella Dalmazia, con soldo di 5000 franchi, Ire Conser- 
vatori di boschi con soldo da 3000 a 4000, e più Ispettori, Sotto- 
ispcltori, Guardie generali, Capisquadrc, Sottocapi e Guardie; quali 
tulli dovevano vestire l'uniforme dello Slato, loro parzialmente pre- 
scrillo. L'apparato era bello; ma si ripetè il caso dell'organizzazione 
francese dell'anno 4800; si aperse cioè una nuova e decorosa car- 
riera a persone digiuno allatto d'ogni disciplina tecnica forestale. 
Una discreta facilità nello stender rapporti, una sufficiente pratica 
delle manipolazioni d'ufficio, s'ebbero per condizioni bastevoli ad 
ottener i posti di Consenatori ed Ispettori boschivi. Cosi gilla- 
ti 
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ronsi le fon da menta d'un' ammìnislraf ione boschivo, rhe dir nolc- 
vasì da tavolino, d'onde mia indesprii iliik' inscienza e trascura- 
tezza d'ogni pratica tendente a sistemare davvero, e migliorare il 
governo dei toschi; sconcio, cui si procurò di far velo con apparente 
premura degli interessi del fisco, — Vigeva peraltro ancora la 
logge del 1792: con nuovo Editto 25 marzo 1809 il Governo vi 
fece appello, e con successivo 30 npr. -1810, diramato a tulli i Mu- 
nicipi, ravvivù, sodo conimuiatnriii ili applicare le pene stabilite 
■Jjll 1*1.1 1« T'H »:i-iu. I" yr --i|h:i--ii» Ljj.Ii »• i I ■■ ■ In -Li- 
preventiva licenza del Conservatore, e rìsila da parte d'un Agente 
della Marino, in concorso di un Delegalo demaniale; proibizione raf- 
forzala con altro del G ull. seg., in cui esprimila chiaramente, volor 
estendere il diritto di inorici Inlit ra a lutti i 1) os eli i d'alio fu- 
sto; dichiarando, che sarchili' siala confidala qualunque pianta di 
rovere, cerro, frassino, olmo, l'ugnili, larici: ed alide, baiala. anche in 
fondo privato,senza preventivo licenziamento do parte della Marina 
con che non solo si rialti™ una legge, che dalla slessa Repubblica Ve- 
neta era già stala abrogala, ina le si diede nn ci rcs tensione, che mai 
non ebbe. Era questa del rimanente l'ultima volta in cui il Governo 
italico si giovasse in argomento, di discipline forestali della caduta 
Repubblica, perché ormai lo spirito d'innovazione non lasciava 
campo a teucre per buono e saggio, ciò che non era moderno; e, men- 
tre una schiera d'impiegali nuovi, senza conoscenza dei rapporti 
forestali del Veneto, era collocala alla direzione degli affari boschivi, 
i Comuni e privati approfittarono a gara delle circostanze locali per 
ingannare il Governo, facendo valere antichi privilegi ed esenzioni, 
lenendo per estinte le leggi e lenniuaziujii contrarie ai loro pretesi 
diritti, aggrava ni lo i (inselli di nuove seri idi, e sottraendone alcuni 

al patrimonio dello Stalo. 

In mezzo a tanta conl'usiuiie il' istituzioni nuove e di sanzioni 
vecchie, in cui. come suol ri celliere in simili casi, la pratica salvo 
le forme, e (rasando la sostanza ; e quindi in tale stato, dicasi pure, 
di disordine amministratilo, giunse assai a proposito hi letjjj e fo- 
restale del 27 maggio IMI (susseguila dall'Ordinanza discipli- 
nare 3 giugno 181 1, e dall'Istruzione ministeriale 15 settembre del- 
lo stesso anno), che, sebbene ritenesse alcune discipline delle leggi 
venete, non fu nullameno in', sostanza che un'applicazione dei re- 
golamenti forestali dell'Impero francese (feudali sulla celebre ordì- 
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Danza del 1669 dettala da Collier!), ai boschi del Regno d'Italia, os- 
sia del Lombardo-Veneto, del Parmense, del Napolitano e della To- 
scana. In questa Ifg^', foiisiiliTiita L'eneialmi-ute, spiccano la chia- 
rezu, la brevità. In semplicità e la precisione dello stile IciUr-latiui 

parvero più), con cui questo cosi detto . Decreto italico del 181 1 . 
avvisa gli oggetti. precisa la procedura sommaria negli alfari pena- 
li, ri spiega pillilo rigore in proposito delle scrvilii, da cui tende a 
redimere i boschi. Ni: sono all' incoili]'.) ir a vi diletti: mancanza di 
ginslizia dislrilmliva nella gradazione delle pene; la violavione ilei 
diritto privalo ne! latto delle riserve marittime; la insù file io ina dui 

■■ .- ii.'n di . i .. | ■ I . ., . i . ,j. 11. i. i r • -i i.. 

generale dei boschi, tanto die non li difende dagli effetti delle cause 
le pili comuni, clic lentamente promuovono la depauperatone c suc- 
eessivailcva-ia/kicc delle I" i cs le. Ma. e In relió siane, questa Ic^ai — :ia 
cui fu rovescialo un redime sotto l'a/.iono di ini si rigenerarono per 
ben undici volto alberi secolari — fu applaudila coinè figlia di vero 
pn^ve-so nelle istituzioni sociali, e restii in visrore lino a questi ultimi 
tempi, sebbene più in diritto che in fatto, dappoiché non la .si ap- 
plicò inai in lutla la sua estensione; ragione essenziale, per cui non 
ha mai polulo essere giudicata rcllainrnlc ne'siioi tllellì. Essa tilllavol- 
la poso lerniino ;i H"n! tsn ili periodo della legislazione veneta forestale, 
e quindi non rimane, che volgere un ultima sguardo a' tempi, die 
furono ». 

regimo biiichivo ravvivi leni poranc amen lo la tri le, alani farinate in Ila- 
li.!, dio ikjin II tarili!.! il' ili II |hiIi|.|ìim irai avevi dalrj di se che pochi f/i^-i. Ab- 
batluli di nuovo l'anno 1821, torno essi a riferire verso il 1330, ma ansai scarsa- 
mcnlo in i»r.1r.ail) Jsi |;i;.r — !ii lin:;i.:..«i di'o.oi [i'i- 11MI.1 fìiTinanil 0 Ile-Ila 
Francia. Oliasi tulli! ciò infilili. rtio ili iiur.li) ]irii]ij.-iti. ò hM.. [luliblicale. in Il ali pi 
dal ITOLI in pei, si limila alle opiro o memorili qui appressi! iuilicite, divise nello 
■..-li; il li ilulici riusi : 

Blblio-ralì:, foi-eslnle ilnlinun moderni.. 
1. Regime al ammlnìi trazioni pubblica: Leggi e dreni! tuWam- 
miiuaniitai dilli atjut e forali e del puitlìco demanio in TFapoli (Nap. i809, 
Slamp. reità in 12'.). — Proclam i B dicembre tallì (di Isacchi Ale**., Pro- 
1.110 il.'l llipirliinmilc iliill'Alln Àdipe-. Tronto in 8>.). — Decreto portante la U- 
steoiaiionc gmnvlc ,M!a ,,m^mUir«ti;ae -iti Ti uuigsio 181 I Olii. 

1811, Stamp. reale in 8'.). — l.e;;e foratale del ti agosto (>ap. 18» 
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Come le istituzioni di diritto (specchio della civiltà nazio- 
nale) non sono confondibili colle istituzioni di fatto (sempre rela- 
tive ai tempi ed alle circostanze); cosi desolisi ben distinguere nella 

ÌD 12\). — Istruzioni organiche c il,' e /:,!„, or, ,-j\ ,',V sv.jr :ri?l,e di guardie ioscltive 
t campestri della provincia di Erriamo (Berg. IBfiS, in ti'.). — lltgolamento p,r 
fi! , listini delle r.ln.-ite il, dm fusti: e dell, le s n,i da fuoco ad uso dei comunisti 
nella proi: di Ber/ramo (Berg. 18S5, lip. Souiogni in 8 1 »,). 

Dralcl, Trattata dei dtlitii, deli,: pene e delti pencedura iti materia di 
acque .fareste (Fironio (809, la 8'.). - «inno, £«>W^ defili nffari, 
art. « Hosco, no il Foreste i. (Padova 18dì, in 8>.). — Fai ero L. ori. n Bosco 9 
nel Hit. univ. di Ap. di Fr. Gen, T. TU. - Vedami indire la opere a memorie 
citile a pag. 17. 

II. Giornali.- Il Tesoro del Piemonte, piantale di nericate,™ forestale, 
orticoltura, e botanica pratica, red. do Sacchi noni. (Torino 1860). — «t- 
vista forestale del regno d'Italia. periodico aifc.te tea. da MaUct It.lmood» 
(Paria 1861, e Piatemi 18B2, ì voi. in $•.). 

III. Economia politica.- Fabbro»! dal., illem. sai taglio tìe'io- 
ichì alpini (Luce. 1800 opmc). — «CUROllI ro. Frane, Idraulica fisica e 
sperimentale QUI. 1810 io #>.; ed. Venti. 1816, in 8».). - Gm.ll cri Giù». 
Itpettore geo. dei boaclii, Dello in/lana de boschi lidi,, italo fisico de' paesi (!Mil. 

bruschini (nel Giorn. >gr. tCH. Fir. 1828, b BfU. Hai. T. SS, MI. 18129, p, 145, io 
8". di pig. Si); id. Bei danni e dei .-«Maggi derivanti dalle eapre ecc. (Milano 
1816, un voi. in» 1 .).— PeroKI C, l'elle orioni jidckt e politiche della gran- 
de Cltirpasiane de' boschi in Piemonte (Carmagnola 1811, lip. Barbiè io 12".).— 
Baylc-Bartlle, Dei danni pradatti ,df ageieottnea dal diboscamento delle 
montagne (MU. 1816 per Silvestri). — Ossermioni di un cultore di Diana sai 
clima, tal territorio e sulle acque della Liguria marittima (Genova 1817 e 1818, 
a voi. in 8% open del Dolt. * io» Il no III anelli, Sol loinpe More ai boschi di 
Oncgtia). — Castellani, DeW immediata infitina delle seb-t sul carso delle 
acque (Tot. 1818-10, voi. 2 iu io.: un trattato quasi esclusivamente d'idraulica); 

- liliali Jacopo, Sopra il disboscammo dei m UnI /{n»llo Slam. dell'Ateneo 
di Treviso v. 2". p. 31. Vcn. ÌKI9 in 4".). -■ l'oss 1 " delle mac. 

cbie di fioreggio (negl'Alti della reale Acead. Lucchese ecc. Lucca 1823, T. Il 
p. 1 in 8".). — Bossi ». Ani. Ing. idraul., Ilell'utiUf, patita e delti 
selce {ne gl'Ann, dagric. Tor. 1833, da p. li! a 19). — Bit oda bar. Ani. Sul- 
1 import,:,!-.,, dei bosehi (Caiani» W-l). — Fornnrn «lui. Cos., Fuoco, o 
corpi combustibili, Vh.di,, (Mil. f*n<!-.'.l il. 8'. „ r r, in,-,,,,,,,!.) ; i,l. Come ,i possa 
riparare alle faneste- caseine; the ,A™„ emergere dalla crescente scar- 
sita di caml.asldde \e-'.-\ pi'CiSD 11 J.U' [ I i in s ' h ~ li a aitili Camillo, 

Dei danni prodotti dal disboseamenlo^e procedimenti tfficaci per riparar!, (Ha- 

r boscaglie, (nello Stelli, dilli Soc. np. ili Bidonila, Voi VI, p. l'iti). — l'olle alili 
■•Ulfil, Ctoni de migli •r.„ne«ti drll\,g,iev!lar,,, del ,,,,„!„ di p,edispr,,li al 
„,;,,lc (ilml. Voi. I, 181-1). - Snnlaenln *nl„ Sali, necessità di migliorare la 
coltura del colle e del monte (ibid. Voi. li). - Cerini «la.ep., Dei vantaggi 
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storia forestale dui Veneti, i urinci|>j costitutivi il fondamento delli 
leggi loro, da ciò che venne a verilicarsi in fatto nell'amministra- 
zione pratica delle foreste. 

che apporterebbe allo Sialo ed alla tondU. idra*!, dei territori PiltiUaÙm di 
società per f impianta e conservazione dei boschi (STil. 1844, op. in 8°.). — Sia- 
glielo Mv., Saie imboschimento de'luoglii montimi (Toc. (Mil). - Bu]a Bal- 
d.,s»re (Assist, forcai.), Quali misure sarebbero da adottarsi onde conseguire 
lo scopo delta rimboscavo™ de' mimi (licitano 1847 in 8". OpBac.). — Calmi 
doti. Plel. lUem. Salf imporl-nia dei boschi salto stalo fisico ed economico dei 
paesi ecc. (Mil. 1817 io «'. opale.). - Villa Ani. e Gtov. Ball. ; Vtiliià dei 
boschi montani (UN. 1X17 in S' c-|.asc.) ; iil. Meccssitù del boschi nello lombardi** 
(Mil. 1856, in cslr. dal Giorn. dtJl'Iafi.) - Steffanl Glac. (Aaaiat. lineai.) 

mo.ru' e colli d' Italia (Ver. 1812, e Pai. 1858 In »•.; opuac, dettato da] buon vo- 
lere). - Favero ,W rimboschimene delle montagne (Vop. 184B in S>, ealr. 
dll Die. Gera). — / iorc'u" c.«i(i',;.'.-.m" fui' il/iparl! iniiNgrn/ci, industriali e eom~ 
mereiai! del Lornhardo-V tutu (noi « [legololore amminislr. n Verona 1808). — 
Tarslonl Toiielll ; 1-rcgiudUj dei diboscamenti Via-fi, ed. 2. T. V. p. 581). 

IV. Storia e statistica.- S ruderi S. (o. 0. p. 17). — Perlai, Storia 
dell.- foresi! d' Italia (Mil. 1829 opuac. in 8'.). - Campana Aut. (ferrarese) 
Ouervatloai dei Buschi del Basso Fi. (Non., inedita). — Bai Poiio Agoml- 

DO, ffec/[Mld:f«t.' i«f disordine dei l,;s. ln net Sette Coniali vi, vi.h'ju' (Viceni» 

18aU, op. in 8'.). — Del Hoee op. eli. (t. p. 17). — Lnplerl doli. C. II. Or- 

sul lorM della Gamia (timo 185». in 16".). - Cora bracami so- 
pra i buschi , te scine dei li. .Stati di Terraferma (nel voi. Ili della liane, dell, 
circi, co. Ter. 1 838). — Sui boschi delta l'altellina e del Bergamasco (,'. Ann. 
Univ. di Slalist. 1844). - Slatislira dei tacili d'Hai, (v. M. Encidop. pop. et. 
ed. 4. Ter. 18G0 T. X, p. 738-759). 

V. Scienza forestale; Tondi Mail [già Ispctl. gensrale dello acque, 
forcalo 0 cacce del rapo di Nap.) La scienza Iettano, ait uso de' forestali (\.np. 
1831. Ed. 2. ib. 1820, 3 voi. in S'.); il. l.a caccia considerata come prodotto sel- 
lano (Nap. 1S28, ia 8".). — Grnnaln Luigi, Elementi di agronomia e della 
teiens-a silvana Op. 1859 pr. Oaet. Nobile in 8".). 

VI. Governo foratale: Plrcone «Joy. IHnr., Mem. sui ristalili- 

faso delle sostanti resinose delta melila (larice) e del pino (Genova 1793 in 4». 
picc. pr. Scionico), — ComuareKI Plelru, Saggio sulla coltura e governo dei 
boschi (Padova 1798 in 8". di pa B . 13) con 1 lav.); id. Bijleisioni sulle ccppaje, 
ovvero succile dei boschi di guercia (Pad. 1814 in 8". di pajr. 07). — Buhamel, 
Del governa dei boiehi (trad. dal fr. da Perini Giut, Corenlino. Venti. 1800, 2 voi. 
ìn 4». con tavole. « La fisica degli alberi », iradolti da un vonciiano, fu pubbl. 
nel 1774 a Vania, in 2 voi. in 4». con tavole). - Fantini dott., Pell;,ti:,t i delle 

faggete e dello ijnalità e /m-prielà delr,., 'io di figgivla (Bologna 1803, fa 4°.) — 
Cnllllla Tomaio prof, di ^eol. « Sopra il vantaggio che si pai, ritrarr,: dalla fa- 
gina e dalle tesai: giacenti the i,ifra,:id,sri:.no nella selva Ciniglia (Belluno 18IB, 
op. in 8".). — Foro dai ab. Luigi, Bella coltura degli abeti (Fircmo I SOM in 40., 
opera lodata, irodolla in friuoao da Aeret-Fleurangc, Pitia 1815); id. Saggia 
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Ed in two; la leggi Tenete, modellate sui migliori principj 
della scienza forestale, collimavano tulle allo stopo di giovare 
direllamenle alla polizia, all'economia ed all'igiene del pubblico; 

Di' teschi t delle selve e del modo di trami parlila, e distribuirli nclt economia 
rWt<mtr. dallo Mera, della Soc. agr, di Turbo T. TI II, 1805). - Ganllerl 



rogne diboschile w (Mil. 18i7, un voi. di psg. m in 8".). — Bellenghl Alber- 
tino (abate caroflldidese) J'toali siili i i-.^ltienJ-me dei l,mthi del Firmo e del- 
l'Umbria e sulla «Miti d,d, nll.fi indiani (nomi 1810, in 8".). — Sarlorelll 
Glov. Ball. Osservarono sopra i meni' di conservare i boschi (Mil. 1826, in 
8"., opusc. di pis. 118). — Norme pratiche sulla consertane e il migliora- 
menta dei baschi (oiil Pdltee. Mil- I83B, T. I, p. «1 a Mi). — Bici In ni 
fata;., «esorta sai toschi (eslr. di! Giorn. ngr. 1,. V. Mil. iSÌO In 8».). — 
Favero I.., iììsemt th-di a «--.vi tiri hmi-ld (V,.,i. ls::2inS'. opusc.) BepuU, 
Calendario forestali (nella Retili» eajonomica, giuro. di «st. Napoli 1850). 

TU. Dendrologìa; Savi Gaetano, Tettalo degli atteri delia Toscana 
(FireniolSOl; ed. «ce. 181 1, voi. S io-S".); Appendice e». (fisa 1826 in 8".); id. 
Memoria sai cedri del Liliana; id. Ilagi,a,am,-nia sui Unteti (Fir. 1827 op.}. — 
Sarlorclll «lo». Itali, (fu Ispettore foreit.) Degli alberi indìgeni ai boschi 
deirilalia superiore (Mil. 1810, un voi. in 8".). — Tornata* ri II ab. Giù*., 

Istradali surra sii ali,*:,, campati i c t.0i.:iù.-i Incili' ficai. JflI'AM.ld. di Agr. di 
Trtoci INI3 da p, 331 1 350). — yie-Capllaal Carlo Ani. Delle piante bo- 
schive (BoN'àÈTicoltura pai pieni di collina, V„l. II. p. 22<J). - Barelli Une., 

ferma di S. M. Sardo (nelle Gire. lull'Amm. ecc. Voi. 111, Tcr.'laaS, p. 119). — 
Tornabene Fr. Sapra nn nuovo atfan (Cullia TuumefiTlii) iadigena saltEt- 
no (dilania 18S6 op. io. 4". cou I.v,). - l'olirti. Saggio di osservazioni e di espc- 
ricnx: sulla vrcetaiioH, ,t,:-!i alteri (Veroni IBIS in 8".). — Fu gin le ri Ambr. 
Degli effetti defili alb-.-ri st.l'i etiti j.i cu no di si 'cita per eweione dei raggi del sale 
ecc. (Padova 1341 in 4". di p. 10, estratto dagli Ann. delle se. del regno I.omb. 
Yen.). — Conia Arb., Degli Inserti the attaccano taliva, il ciliegio, il pero, il 
castagna ecc. (\ap. 1857 in 4". con tavole). — Bomll d'Orologio, Ani. Car- 
lo (Se pretendente ai boschi)*.,"" il metodo di tarare le piante malate frutti- 
fere e da basca praticato dal sig. liia-.l. Forati, (Padova 1705 opusc. in 8". di 35 
pan.-, l'opera, stessa di Porsytb fu Irad. dall'ali. Marco Fosaadoni, Trov. 1793 in 8". 
di P . 10*). 

Vili. Sch-iccltitra: Porla Giunca., istruzione per la coltura dtlFdca- 
eia. albero sllvesttìt americano (Pernio 1804*». in 8».).— Fr.nob. di. letale li ni rati. 
Lettera sopra il IhAiater, com.sto.it', il o. rupi: '," i'.. di l\<l>o.:.i :,".r ih"'; 
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Barloloai-, Jdem. iulia emiliani .I I!.' ilo'j/slia e sa i/tietla dei baschi (nel Ittìp. 

d , i ( r. di Torino 1S23 e 1838). - Colombcttl Glov., D<Ua Falsacacia a r- 
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e, più elio alla semplice come rvas ione, vegliavano alla ri- 
produzione delie essenze boschive piunobiti,e pia 
proficue all'industria; c tulio ciò in tempi, in cui negli altri 
Slati c paesi dell'Europa, e forse di tulio il mondo abitalo, o non vi 



Maia, ma co/Inazione ecc. (Mil. I833Ì0 8 1 .). — D. Itlnl, Traunto sulla colti- 
teste della distruzione dei boschi (VoBeiia 1847 tip. 
Karatovich, opqsc. in 8>. con uni lat.). 

Lorenzi Boriala™., DdU collisione del salcio viminali (nello Mtm. 
gWAce. d'agr. di Veruna 1807, Tom. Il, p. 231 a 298). - Itoshl co. Luigi, 
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Sac. teoaomica ad 1837 (Teramo 1840, lip. Angelotli in 8", di pig. 80). - 
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(Belliniona ISSO in 16".). 
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di Colla, Ven. 1861 in 4".). 

X. Marina: «oujon, Manuale ad aio degli agenti dei boschi e della 
marina (col teslo frane. MU. 1807 io SI. con la..). — Instarli marcii., Del- 
l'aio il più proficuo pei sudditi di S. 31. degli alberi Ioni, difformi t di 
grandioso diametro (Ter. 18Ì1Ì; 2 ed. 1833 in *>. eoa tatole). 

XI. Tecnologia: UollngLlo G. Delia corteccia di roterò (Verona 
1811 In »>.) - BomI co. Luigi, Sulla conserva-Jone dei legname (nel GìorB. 
d'acric. Mil. 1821). - Ilér«Il R er Ad., L'utilizzazione dello corteccia ed il 
ffonnu ehi metti boschi c dei polloneti (ori Oiorn. deU'Econom, Mil. 1844, p. 
6, in V.). 

XII. Poesia: Tigri ab. Gius., Le selte della montagna Pinosele, canti 
tre (Fiiloja 1844. lip. Ceno Ln 16",). - Bottoni ritira Mari, / boschi, 
poma didattica {Hil. 185d in, 8.°). 
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erano peranco leggi Loscliive, o leggi indirille solamente a tutelare 
le primazie signorili, le regalie, ed i privilegi fiscali, come p. e.: in 
Piemonte quelli della caccia; nel Napolitano il monopolio della pe- 
re; in Toscana quello delle saline e delle magone; in Romagna 

mia dei boschi pubblici, massimi? ila! see. XVI, in cui il Con tiglio 
di Dicci ne prese la dirc/.icno {insciando ili n- splendida e per- 
petua memoria per le prove date dcU'mllucnza i llìricissima, che può 
esercitare, anche sull'emendamento e sulla prosperità delle foreste, un 
Dicastero, clic al potere ymiiiìiriEiu altitudine animi nisl tu livu, e vero 
anidre dello Slatti), e liuti al XVUl.ora liasalo sul censo degli allievi; 
ijiiiridi l'ut il izza zie ne di essi proporiionata alla forza e proti n Itivi ti 
.lei boschi. Sopra Lutto pei è da con si il e rare, elle né i querceti del 
Tendo litorale, né il bosco del Monlcllo (almeno alle Tilde meridio- 
nali) sono boschi naturali, ma boicfii precisamente o pian- 
tati, □ riiiiioueliolì ad arte, colle semine e cogf impianti; 
lucilie prova diretta e quasi esclusi™ la sapienza, l'azione, e la cura 
che n'eliliero i Magistrali della Rep:,ldilica. Ed il mezzo principale 
per cui essa ottenne tali effetti, fu quello appunto di concedere iati 
poteri ai suoi llap presentanti, coll'obbligo ingiunto ad essi di visitare 
ili quando in quando i boschi, e provvedere siili' istante alle occor- 
renze del loro governo, e ciò, non con relazioni, statistiche, e pro- 
poste generiche e palliative; ma con piani concenti, Hip, approvali 
dal Senato, gli slessi Magistrali dovevano poi far eseguire sotlo per- 
sonale responsabilità, ed a condizione di non poter restituirsi alla 
Dominante, so prima non avessero assicuralo almeno in parte l' ef- 
fetto promesso. L'amministrazione pratica liiivstiili' tuttavia rimasti 
ancor difettosa di mollo, per Ire principali cagioni. 

La prima; che fino al 4780 non venne assoggettata ad una 
sola direzione tecnica centrale, e rimase invece, prima abbandonata 
ai Rettori, poi divisa fra il Reggimento dell'Arsenale,, il Magistrato 
ai boschi, ed il Magistrato ai beni comunali. Il primo avrebbe vo- 
luto, che lutti i boschi avessero senile adi usi della marina; il se- 
condo, clic si avesse p ululo Inoliarli ;-.il ;r>rnn.' li me da fuoco; il terzo, 
che fossero goduti al tutto dai soli Comuni. Ognuno quindi serviva 
a mire diverse, e ad opposti interessi; ciò. clic mdlamcno non sa- 
rebbe mai tornato, né avrebbe potuto riuscire, a danno dei boschi, 
quando lutti e Ire si fossero assoggettali ed uniformali al cardinale 
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principio della conservazione, e del buon governo dei boschi, come 
allora, clic vi erano obbligati dalle ferree disciplino del Consiglio 
de' Dieci. Di fallo, dal 1550 al 1700 (tempo in cui questo severo 
Tribunato Hill", o dirrUaiiiente mi indirettamente, la suprema dire- 
zione dell'azienda dei boschi pubblici) lo slide dei medesimi conti- 
nuò a migliorare e per fez imi arsi. Passate invece le redini della di- 
rezione al Senato, e cedute da parie di questo alle suddetto tre Ma- 
gistrature, i boschi |iiilil>li>'i ili'iMilileiM a |i;i«m ^ i;j ai i Icm li i . 

La seconda; die alla custodia dei boschi pubblici, addossala ai 
Comuni in tempi in cui ne traevano grande correspcttivo, essi Co- 
muni vi rimasero obbligati anche allora, che ad essi non ne poteva 
provenire, che molestia e danno pecuniario assoluto; motivo per cui 
furono posti alla necessiti! di prò ci ira me la distruzione. 

La terza; clic dopo di avere dotato generosamente le cariche 
forestali all'atto della loro istituzione, si volle, che callo stipendio 
assegnalo ad esse nel secolo XVI avessero dovuto provvedersi anche 
nel XVIII, quando giù il prezzo dei viveri era quadruplicato. Questa 
ultima circostanza, abbrucili; srndu i di pum rilievo, pure fu ragione 
potissima della devastazione dei boschi, stante che è manifesto, che 
a cariche, quali ultimamente erano quelle di Capitano e Guardie, 
alle cui mani insufficientemente dolale si affidavano gl'ingenti 
captali dei Imsdii (e inculi davvero, coulenciido spesso un solo 



competenze a carico dei Comuni e privati; è manifesto, io dico, che 
a cartelle silfatle, non potevano mai aspirare, so non individui di basso 
sentimento, uè scientificamente istituiti; di clic fa prova il fatto, che, 
tiihuui' i primi [iiTiudi dell' ìsliluzioiie, tali cariche l'urnno ni'ciipate 
in seguilo da persone ignoranti e venali, le quali sacrificavano assai 
docilmente all'interesse proprio, quello dello Stalo. 

Ma poiché vigevano le slesse leggi, e quando i boschi della 
Repubblica erano popolati e rigogliosi, e quando andarono incalviti 
e poveri; egli rimane di (uffa ent densa, che Insorte 
dei ni elidimi ha dipenduto, meno datandole delle 
leggi forestali, che dalla male direzione pratica 
dei (oro eiecKlori! 

Conciliarlo quindi questo qualunque mio Saggio col presentare 
n 
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il Prospetto cronologico (ielle Leggi e Termi nazioni Tenete, noncliè 
l'alfabetico degli Autori forestali, da poter essere consultali in propo- 
sito, giuntovi quello (lei Magistrali citali, la più parte autori pur es- 
si, se non altro, di Terminazioni pubblicate a stampa. 
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